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Quaderno n. 101


22‑11‑1984

Alle tre e tre quarti, l'orario della Resurrezione, ben si sentiva

nell'ospizio il suono della pianta campanile e, dentro il santuario, 

l'aquila d'oro che corrispondeva a questo paradisiaco suono. 

In quell'istante l'arca mariana veniva e Cristo Re insiem 

con i suoi angeli sopra gli otto cieli saliva. Il vespro mariano

questi spiriti beati cantavan e Cristo Re con paramenti 

regali entrava nella Gerusalemme Celeste e all'altare si 

accostava e il vespro olocausto incominciava. 

E il Michele al trono spiega:

-Ecco che Tu, Gesù, sei in foggia regale, ma non vuol dire quello 

che chi ti ha crocifisso ha scritto per scherno sopra la croce:

Re dei giudei; ma questi paramenti significano: Re dei

giusti, Re Conquistatore dei cuori, perché è giorno dell'istituzione

eucaristica, Re degli eserciti perché vittorioso sei tornato, Re e

Conquistatore dei​ cuori.

E gli angeli in coro:

 “Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Mentre formiamo qui 

riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci tra noi e regni in

mezzo a noi Cristo Dio”.

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio

dell'uomo: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Fa' che un giorno

contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio,

e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine”.

E il Michele, ancora al trono, con l'angelo del Mistero ha suonato 

e cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare

sommessamente han recitato: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. Ti 

ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal

Ciel in terra d'esilio sei sceso”.

E gli angeli della pace han cantato e suonato il Pater noster, 

mentre i nove cori angelici han dato in suono e in canto il Credo 

o Simbolo apostolico. Poi la Madre di Dio Sacerdote

dal  seggio divino benedì tutti quelli che la pregano e la

invocano e,  insiem con questi, tutti i lontani, perché si abbiano

ad emendare, tutti i bestemmiatori e i disonesti, perché,

nauseati del mondo, abbiano a correre ai ripari e all'emenda

(ricorrendo a chi ha il potere di perdonare) a saper dimenticare 

e di nuovo saper amare.

E gli angeli tutti:

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. Ave, Maria. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che

mite favella di pace e d'amor. Ave, Maria”.

Poi tutti insieme i cori angelici:

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del no​stro

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che t'offre

la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore,

e benedici. A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e speranze nel

sacro calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e bene​dici. 

A Te, Signor...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale:

‑ Giorni, e così è la liturgia, che viene letto ciò che S. Gio​vanni 

in visione ha visto. Ma ora che Tu, Gesù, sei tornato, certe cose

sorvoli, perché è finita l'Era Cristiana e si doveva

incominciare l'Era apocalittica. Invece Tu, per tua misericor​dia

infinita, dai un nome all'Apocalisse d'amore, che è l'Era

Mariana. E ciò che ha visto il vergine Giovanni ha il suo termine

con l'Era Cristiana.

E quel che Tu hai detto a Pietro: "Cosa ne fa a te,

se lui rimarrà finché Io venga?", lui viene in questo tempo

risorto e così gode anche nel corpo glorioso, vedendo che ha

vinto l'amore e che la giustizia annunciata, per il tuo Ritor​no,

in misericordia infinita vien tramutata, perché nell'Era

Cristiana c'è chi ha sofferto, chi ha dato la vita, seguendo

Te sulla via dei patimenti e subendo il martirio per l'amor

che ti portavan e per la verità. E così han saldato ciò che

poteva essere, in questo tempo di transizione, ciò che poteva

essere di calamità distruttiva e di ira divina, perché

l'appli​cazione della Redenzione che Tu fai, celebrando e

consacrando, è la conclusione del tuo ciclo, applicando la

Redenzione ad ogni nato.

L'Era Mariana è onorifica per la Chiesa che hai fondato e

per il Cuore Immacolato della Madre tua Sacerdote, Ministra

del Battesimo, perché così battezza tutti in fin di vita con

la luce del Settiforme che esce dal suo Cuore; e così nessuno

muore senza essere figlio adottivo di Dio.

Però ognuno dovrà sborsare e dare il suo contributo, che è

per quello che Tu Celebrante e Operante sei venuto. L'amore

che Cristo offre a tutti dev'essere avvalorato da tutti e o​gnuno 

dovrà pagare la sua tassa, per trovarsi partecipe all'a​more

infinito che Dio offre e così alla vincita che gli ange​li han 

fatto con la Madre di Dio Sacerdote confinando il ma​ligno,

che così non possa più danneggiare in un modo mortale

le anime.

Già Tu nella vita pubblica miracoli di ogni sorta hai opera​to.

Ma il miracolo più grande che Tu offri e doni è la Reden​zione 

che offri a tutti tramite il Cuor Materno, col far tut​ti figli

adottivi di Dio. Da Te, Verbo, son partiti tutti i po​poli; a Te,

Cristo, devono ritornare, se in eterno insiem ci si deve trovare.

E gli angeli tutti:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo:

‑ La vita mia eucaristica ti sostenga, ti rinvigorisca e ti

dia forte vista.

E il sangue del calice tramutato in luce viva lo dono ad o​gni 

ministro retto e puro, perché possa imboccare la retta

via di conoscere la mia Venuta, ché son Via, Verità e Vita. 

Così, tanto tu che mi vedi quanto il ministro che deve agire in

parola Christi, dovete trovarvi in piena vitalità di amore,

di bontà e di santità. E così la famiglia verginale e sacerdo​tale 

deve trovarsi sempre in festa, tanto in ora nona come in

ora sesta.

E gli angeli tutti, intanto che Gesù comunicava:

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui che l'universo creò, Somma 

Sapienza e Splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. 

Lodiamo Dio, ricco di grazia e perdono. Cantiamo a Lui che tanto

gli uomini amò da dare l'unico Figlio.

Lodiamo Dio Uno e Trino, Signore. Lodiamo Dio, meta e premio

dei buoni. Cantiamo a Lui, sorgente d'ogni bontà, per tutti i

secoli. Amen”.

Poi si usciva e si scendeva, accompagnando Cristo 

da dove era partito.  E questo gli angeli cantavan:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito 

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria...”.

Poi frettolosamente si recavan davanti a Gesù Sacramentato

in tutti i posti dove si trova in questo Divin Sacramento. E

prostrati in adorazione (frammischiati sono gli angeli 

con una pattuglia degli angeli nuovi, creati senza prova) 

questo continuamente cantan:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita…Quanto è felice l'uom

che ti contempla un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un gior​no 

solo nei sacri tuoi templi val più che mille nei tetti

dei re. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre l'alma fedel”.

Cronaca

Questi suoni e canti melodiosi, tanto nella celebrazione 

dell'olocausto del Re Divino quanto nell'adorare Gesù Eucaristico,

questi suoni e canti sono simbolo di padronanza, di felicità

che gli angeli al popolo di terra d'esilio regalan e dan, [felicità]che

in tutto contiene: fede, speranza e carità.


23‑11‑1984

L'arca mariana all'orario della resurrezione già pronta era

con gli angeli in canto a salire sopra gli otto cieli. E così

col canto del Magnificat si partiva da terra d'esilio insieme 

col Salvatore Ritornato e sopra gli otto cieli si arri​vava.

Rivestito veniva di paramenti rossi con croci greche d'oro

all'ingresso della Gerusalemme Celeste dall'angelo suo Saca​rio,

l'angelo della verginità che cavalca la bianca cavalla apocalittica

e che, invece del castigo, adorna di bianchezza

tutto l'orizzonte.

Gesù Salvatore all'altare si accostava e incominciava il vespro 

olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar, la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Ti porte​remo

ai nostri fratelli. Ti porteremo lungo le strade. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”.

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno

del Figlio dell'uomo:

“Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio

cuore. Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”.

E l'angelo Michele al trono, intanto che il Canadese del Mistero

dava incenso all'altare, cantò il Pater noster e poi recitò: 

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso!

Ti ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che

dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”.

Gli angeli della pace han suonato il "Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis", mentre i nove

cori angelici han dato in canto e in suono il Credo o Simbo​lo

apostolico, mettendo in unione il Sacrificio incruento che

compie il ministro con l'Olocausto Vespro che compie Cristo

Ritornato, mostrando la potestà divina che ha Cristo Venuto

per il trionfo della santa croce.

E gli angeli tutti:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita 

fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente,

espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami

sempre più”.

Poi la Sacerdote Madre dal seggio divino benedì tutto il popolo

di terra d'esilio, specie quelli, siano sacerdoti, vergini

e popolo di Dio, che fanno apostolato per introdurre nei popo​li

il titolo Virgo Sacerdos, affinché il popolo e il clero

si trovino in posizione di ricevere il patrocinio della Ma​dre di 

Dio Sacerdote e tutte le grazie che col potere suo di Sacerdote 

può offrire al clero e al popolo di Dio.

E gli angeli tutti:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo

al cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio

chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, nostra

Madre Sacerdote, Sacerdote Tu sei, perciò sui labbri nostri il

tuo bel nome avrem”.

E da solo l'angelo del Mistero: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più!  Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: co​sì

mi vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei vitti​ma 

d'amor, sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del

mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!”.

Poi salì all'altare l'angelo Sacario a leggere sul libro della 

vita, che è il messale scritto, essendo stato consumato in

fiamma ardente il libro dei sette sigilli e così offerto in

olocausto:

‑ La tua occulta Venuta, nascondendoti sotto la benedizione

eucaristica impartita dal ministro che portava in alto Gesù

Eucaristia, fu una vittoria riportata da Cristo Redentore nel

ve​nire di nuovo in terra d'esilio Celebrante e Operante, 

consacrando ed offrendo, mostrando il suo potere di Vincitore, 

di Re degli eserciti e di Conquistatore di tutti i cuori, bruciando

il male, moltiplicando e purificando il bene, offrendolo all'Eterno

Padre a cui viene accetto per la salvezza del mondo intero.

Tu, Eterno Sacerdote, tutto hai compiuto. Adesso tocca al popolo

di Dio: al lavorio della Chiesa, sia sprono ognuno 

a dare il proprio contributo di conversione, per essere propagandista

della fede, della speranza e della carità e così riparare il

male e, unito il popolo sotto la Chiesa, a propagare il bene, a

rifare il tempo perduto, affinché tutti i popoli abbiano a ve​nire 

all'unica Chiesa fondata dal Redentore ed ognuno a tro​varsi 

sulla strada della salvezza eterna.

Tu, Cristo, con la tua celebrazione e consacrazione bruci il

male, purifichi e moltiplichi il bene. Così, mi ripeto, l'Eterno

Padre dice il placet, la Madonna Sacerdote passa alla Chie​sa 

i lumi settiformali tramite il suo Cuore Immacolato. Ma ognuno

deve dare il suo contributo per sé e per gli altri. E, in comunità 

di amore, di pentimento per il male fatto, trovar​si degni 

di sentirsi dire da Te, Cristo, come quando sei  tornato e hai detto 

alla persona del Mistero: "Ti ho perdonato, per​ché mi avete amato”, 

così sia in avvenire per ognuno  e per tutti i popoli: 

che per il pentimento e il ravvedimento, uno per tutti, 

senta l'eco della voce pietosa e misericordiosa di Cristo Ritornato: 

"Ti ho perdonato, perché infinitamente ti ho amato".

E così dal clero rinnovato in Cristo ogni penitente possa

sentire questa consolazione:

"In Cristo io ti perdono e della pace ti rendo il dono".

Però ognuno si ricordi che le parole del sacramento della

Confessione non vengono cambiate: questo è solo il risultato.

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero:

‑ Occorre, a te, nutrirti del mio corpo, sangue, anima e divinità,

perché non puoi far senza.

E così la luce del sangue del calice da Me consacrato abbisogna

al clero, perché da questa luce vien reso nuovo per poter

consacrare, evangelizzare ed assolvere nell'Era Mariana.

E gli angeli tutti:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo

venite al Cuore intorno. Fate con Lui soggiorno, luogo miglior

non v'è”.

Dopo tre minuti di adorazione, in ringraziamento a Gesù 

Venuto, dando a Lui onore e gloria, di nuovo si scendeva 

nell'arca mariana. Gli angeli accompagnavan Cristo 

da dove  era partito e questo cantavan:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Tra le tempeste, deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre 

d'amore! Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi!”.

Poi gli angeli vanno in tutti i posti del mondo dove c'è Gesù

Sacramentato a adorare, ringraziare e a fargli compagnia

e danno questo canto:

“La parola del Signore pane e vino trasformò: pane in carne,

vino in sangue in memoria consacrò. Non i sensi, ma la fede

prova questa verità.

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la 

parola di Gesù. Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio 

Redentor. Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria 

immensa, eterno amore alla Santa Trinità”.

Cronaca

Venerdì è il giorno che Tu, Cristo, sei morto. Ma tutti sanno

che dopo tre giorni sei risorto. E il lunedì dopo Pasqua Tu

sei ritornato.

E da tutti i popoli deve partire il ringraziamento perché il

Ritorno dona a tutti i figli di terra d'esilio mezzo di sal​vezza

eterna.

La Madonna Sacerdote per tutti ha fatto la scelta.


24‑11‑1984

L'arca mariana pronta era, all'orario della Resurrezione, empita

di angeli, per accompagnar Cristo sopra gli otto cieli; e

nel salire cantavan il Veni Creator, perché la luce scenda

in abbondanza sulla Chiesa che Cristo ha fondato, in modo

tale da illuminare prima tutto il clero, perché possano 

illuminare tutte le genti.

Alla porta del santuario veniva rivestito di paramenti bian​chi

ornati di croci greche, perché è il giorno che è nato, ono​rando

la divina maternità dell'Immacolata Vergine Sacerdote.

E, intanto che si accostava all'altare, gli angeli empivan tutta 

la cattedrale e questo cantavan:

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. 

Ap​pena spunta in ciel l'aurora Te invoco, o Vergine, nostra 

Signora. A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni

do​lor.

Sui campi alpestri della foresta il tuo bel nome risuona o​gnora.

Grida il nocchiero nella tempesta: Nostra Signora, no​stra

Signora. La pastorella sulla collina a Te, gran Vergine,

umil s'inchina: Madre- ti dice- del Santo Amor, Vergin, Tu

guidaci al tuo Signor".

E i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno

di Cristo, questo cantan:

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua noi 

ringra​ziamo. Tra tutti i doni che all'uomo hai donato 

il pane e il vino a Te presentiamo”.

E il Michele al trono insiem col Canadese del Mistero

continuava:

“E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro dono il tuo dono 

riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù, che regna tra noi

glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, la volontà, le gioie e

i dolori. Al Sacrificio di Cristo li unisci, per noi sor​gente dei 

tuoi favori”.

E i sette angeli apocalittici, che circondano l'altare, per tut​ti han

cantato sommessamente il Confiteor. I nove cori ange​lici 

han cantato il "Gloria in excelsis Deo" e dopo cinque

minuti han dato in suono e in canto il Credo o Simbolo 

apostolico.

Così il Divin Re Ritornato fa il clero che celebra il Sacrificio incruento 

parteci​pe, nel progredire, del vespro olocausto che  compie. 

Poi gli angeli della pace han recitato il Pater noster. La

Madre di Dio dal gaudio benedì tutti i pastori del gregge,

benedì la famiglia verginale e sacerdotale e tutte le vergini,

benedì tutto il popolo che si sente contento nel ricevere la

benedizione della Madre di Dio, benedì chi si sente colpevole

davanti a Dio e vuol ritornare alla casa paterna; e tal Madre

gli offre il mezzo e il modo di ritornare alla casa del Pa​dre 

e così di riacquistare la grazia santificante e trovarsi

in pace con Dio.

Gli angeli subito in suono e in canto han dato l'inno: "Iesu,

corona virginum".

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà e misericordia noi chiediamo per tutti i popoli che

si trovano da Te lontani, perché tutti abbiano a venire a Te,

o dolce e mite Cristo Re”.

E l'angelo Michele insieme col Canadese del Mistero:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano,

morrò così”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita:

‑ Il tuo Ritorno porta a cambiare l'Apocalisse della giustizia

nell'Apocalisse d'amore, perché la Chiesa che Tu hai fondato

ha dato prova nell'Era Cristiana di eroismo e di martirio

e con l'istruzione impartita ai popoli, amministrando i

sacramenti, specie il Battesimo, li ha fatti figli adottivi di Dio.

Così i castighi del tramonto vengono sospesi se la Fondazione,

dopo questo tempo di transito, accetta la Madre tua Sacerdote. 

E così, riconoscendo la tua Venuta, può progredire 

il clero nella santificazione personale, per poter convertire e

santi​ficare e così incominciare l'Era Mariana, ché è l'amor di Dio

in Trino che deve illuminare il popolo di questo terzo tempo

e renderlo degno di sentirsi dire da Te, Cristo Venuto: "Siete

il mio popolo ed Io sono il vostro Salvatore".

E così ogni uomo può essere assicurato che, se si emenda dal​

mal fare, sarà partecipe, al giudizio universale, di sentirsi

perdonato, e così il giudizio universale sarà un'oasi di pace,

una parata di gloria e onore a Cristo dolce Giudice d'aver

attirato a Sé tutti gli uomini per il suo Ritorno, al trionfo

della santa croce.

O croce, che fai beati tutti gli uomini, quelli che han battu​to la 

strada che ha percorso Cristo, portando con amore la

croce che a ognuno è imposta da portare e, guardando a Cristo,

han detto: "Il tuo giogo è soave, il tuo peso è leggero"!. E co​sì,

in un fuoco d'amore, viene bruciata ogni sofferenza. E, per

trovarsi beati al giudizio, alla presenza di Cristo che ora è

ritornato, in questa occulta Venuta, lasciando la sua sapienza

d'amore da osservare e da vivere, la grazia di Dio in tutti

i popoli, riconosciuta la sua Venuta, deve rivivere, perché

possano sempre in grazia di Dio vivere.

E Tu, Sacerdote Madre di Dio e di tutti i popoli, Tu che sei

Sacerdote piena di grazia, largisci a tutti i figli di terra

d'esilio mezzi e grazie per arrivare tutti all'eterna salvez​za.

E gli angeli tutti:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor; il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine,

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑ Onore e gloria alla SS. Trinità sta’ rendere-.

E il sangue in luce lo dona ad ogni ministro che giura d'es​sere

in eterno del suo Cristo.

E gli angeli tutti:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra,

perché è giunta l'ora”.

E dopo cinque minuti:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam.

L'onore e la gloria siano tutti a Te, Gesù Eucaristia".

E gli alti angeli della pace che sono all'altare:

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante”.

E l'angelo del Mistero al trono ha cantato da solo l' Ave Ma​ria.

E, dopo tre minuti di silenzio in adorazione ed in ringraziamento

a Cristo Ritornato, si usciva e si scendeva nell'arca mariana, 

accompagnando Cristo da dove era partito. 

E questo gli angeli suonavan e cantavan:

“ Porta del soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in

terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito del​l'uomo

peccatore, che implora dal tuo Cuore uno sguardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle

tue grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il

gemito...”.

Poi gli angeli tutti in velocità sono andati a adorare,

ringraziare e perorare davanti a Gesù Sacramentato ove si

trova in tutti i posti del mondo, a cambiare gli altri che in Ciel

ritornavan. E continuamente cantan:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china lo sguardo, Dio pietoso, ad una polve

che si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Cronaca

L'amor di Dio, che offre a tutti, è infinito. Ecco la 

responsabilità che ogni uomo ha di contraccambiare, 

se in eterno insiem col proprio Redentore si deve trovare!


25‑11‑1984

Ove spuntava l'alba, l'arca mariana carica di angeli pronta

era ad accogliere Cristo e così ad accompagnarlo, i beati spi​riti,

sopra gli otto cieli.

E così, rivestito di paramenti rossi ornati di croci greche,

entrava nella Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare

a compiere il vespro olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietoso Gesù, perdona a tutti le loro colpe, porta tutti in

Cielo, specie le anime più bisognose della tua infinita

misericordia. Fa' che nemmeno una vada perduta per la tua

Venuta da glorioso e misericordioso!”.

Poi gli angeli della pace subito han cantato il " Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico.

E, intanto che dava incenso all'altare l'angelo del Mistero,

al trono cantò il Pater noster l'angelo Michele. Tutto que​sto

è per unire il retto ministro che celebra il Sacrificio

incruento e così farlo partecipe della celebrazione che com​pie

il Re Divino.

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno dell'Uomo Dio questo han recitato:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam.

L'onore e la gloria siano a Te Ritornato e nell'Eucari​stia. "

E gli angeli in coro:

“O Cristo, Re dei secoli. O luce delle genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor”.

Poi la Madonna Sacerdote, Madre di Cristo Re Celebrante e 

Operante, ha benedetto per pria la Chiesa che ha fondato e la 

famiglia di Cristo Ritornato, verginale e sacerdotale, affinché

al Pontefice arrivi la sapienza increata che Cristo Re nel​

suo Ritorno ha dato, per far che la Chiesa venga risorta sen​za 

essere morta, perché fu creata immortale. E così la Madre

di Dio Sacerdote possa entrare nella famiglia sacerdotale

con i figli suoi primi e renderli vivi al Ritorno di Cristo

misericordioso e glorioso.

E in canto gli angeli:

“O Mistico Agnello, ti adoran le genti con palpiti ardenti di

fede e d'amor. Noi ti adoriamo, o Cristo Re; stretti alla croce,

nostra bandiera, con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i

popoli regna ed impera, o Re dei secoli, Te sol vogliam. O

Cristo, vinci, o Cristo, impera. Eterno amore a Te giuriam, a Te 

giuriam. Noi ti adoriamo, o Cristo Re, o Re di pace, o Re

d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o

Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”.

E gli angeli della pace:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine,

prega per me”.

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re, Sacario, e lesse

sul messale; e così spiega:

‑ Tu sei il Re Divino, ritornato in terra d'esilio glorioso,

misericordioso e trionfatore, alla benedizione eucaristica del

Congresso Eucaristico dell'operaio, perché vuoi regnare in

tutti i cuori. Non si tratta di un re terreno, ma di un Re Divino

che ci ha redenti e ci ha resi ancor figli adottivi di Dio, perché, 

per la caduta dei progenitori, si era perduta la figliolanza di Dio.

Ecco la differenza dai re terreni: Tu per i popoli, se son fedeli

alla tua legge, a ciò che stai comandare per essere tali,

hai preparato un regno che non avrà più fine. Ed ora sei

tornato proprio per applicare a tutti la Redenzione, a compiere

il tuo ciclo di misericordia, di padronanza e con amore infinito

vuoi abbracciare tutti i figli di terra d'esilio. Il tuo amore 

oltrepassa ogni limite, perché sei l'Infinito. Per una vita 

retta che ti sta servire, per coloro che si stan pentire,

con promessa che non ti offenderanno più, doni un premio 

eterno che non avrà più fine. Tu quasi per forza imponi di 

accettare la Madre tua Sacerdote, perché vuoi che abbia a 

regnare nella famiglia sacerdotale e così continui il genere

umano e così non venga finito e sospeso prima del tempo, 

che si abbia ad approfittare della tua potenza d'amore, 

del tuo Cuore aperto a tutti. E così Tu possa dire:

"Ho applicato la Redenzione a tutti. Tramite la Madre mia 

Sacerdote per opera dello Spirito Santo son venuto nel mondo.

Tramite il suo potere divino, a Lei dato da gloriosa, deve essere 

il mondo convertito e portato a Me Eucaristia, affinché

abbia a fare amnistia, affinché il mondo venga spento in 

concordia ed amore e venga la Chiesa continuata su questo

altare ove Io celebro, a preparare il trionfo della santa croce".

O croce, unica speranza per la salvezza universale!

E questo vien cantato:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole, luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richia​mi

alla sera con Te. Tu sole vivo... Sulla mia casa t'innalza,

mio sole. Splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”.

Poi il Re Divino all'altare consacrò particola e calice e

poi offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑ Prega, perché ogni cuore sia pronto ad aprirsi in Dio.

E il sangue in luce tramutato adorna la Chiesa Mistica Sposa

di questo splendore, ché sono Io Stesso che la sto nutrire. E

in unione con Me la sto presentare, affinché ognuno la ricono​sca

tale.

E gli angeli tutti:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o

Signo​re. Benedite le famiglie, o Gesù Sacramentato e Ritornato,

bene​dite l'umiliato, il contrito peccatore. Benediteci, o Signore.

Benedite il gran Gerarca, il pastor di questo gregge, benedite

chi protegge nostra santa religion”.

E, dopo sette minuti di adorazione e di ringraziamento a Gesù

Ritornato, di nuovo si scendeva. Cristo rincasava e gli angeli

tutti la Salve Regina cantavan. Poi entravan in tutti i po​sti

ove c'è l'ostia consacrata in tutto il mondo e adorando,

supplicando e ringraziando, questo continuamente cantan,

intanto che gli altri angeli salgono alla gloria:

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amo​re

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor, tutti i fratelli ti aspettan, Redentor; Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Quando

i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti

il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei,

Signor. Noi crediamo nell'amor”.

Cronaca

Il Michele: ‑ Chi accetta per pria il Ritorno del Figlio dell'uomo

partecipa in pieno all'evangelizzazione mondiale, perché

è segnale che conosce il proprio Maestro Divino, che può fare

tutto ciò che vuole; solo il male non lo sta fare, perché non

può volerlo, essendo Bontà Infinita. E così Lui solo può 

ricavare il bene dal male.


26‑11‑1984

Ove spuntava l'alba, Cristo partiva nell'arca mariana con gli

angeli suoi che cantavan sommessamente il Confiteor,

domandando perdono per tutti, supplicando per i più induriti 

peccatori, affinché abbiano a rimettersi in amicizia con Dio.

E così, arrivando sopra gli otto cieli, all'ingresso della 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti color d'oro

e si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto,

seguito da tutti gli angeli che l'hanno accompagnato 

nella salita.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'A​gnello 

han recitato il Pater noster, gli angeli della pace

han suonato e cantato il "Gloria in excelsis Deo" e i nove

cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico.

E al trono il Michele insiem con l'angelo del Mistero, 

accom​pagnati dalla musica celestiale, questo han cantato:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi… per le vie del mondo, Signor. Ti porteremo ai nostri

fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta con noi… la notte

mai più scenderà. Voglio donarti queste mie mani. Voglio

donarti questo mio cuor. Resta... per le vie del mondo, Signor”.

E i due alti angeli han dato questo in canto, accompagnati

dalla fanfara angelica:

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto; quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che 

sempre benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che le 

massime del mondo ci soggioghin. 

Con cuore pentito e sincero, perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”.

E ancora gli angeli tutti assieme:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre

abiterà. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella

gloria di Dio per sempre noi vivrem. Il suo è regno di vita, 

di amore e di verità, di pace e di giustizia, di gloria e santità.

Cieli e terra nuova...”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso benedì tutto il popolo di

Dio con a capo i sacerdoti retti e umili di cuore, affinché

abbiano ad insegnare a tutti i popoli la verità, la giustizia

e la santità.

Uno sguardo di amor perenne dà alla famiglia verginale e 

sacerdotale, che deve su tutti estendersi, affinché i popoli 

abbiano libera la via di venire a Dio, cioè condotti dalla 

Madonna Sacerdote a Gesù Eucaristia.

E tutti assieme gli angeli:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”.

E ancora gli angeli:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed 

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di 

dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto, nella gloria dei

beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà 

per tutti i secoli, senza fine”.

Poi all'altare si accostò l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita. Intanto l'angelo del Mistero ha acceso

il cero pasquale che luce dava a chi leggeva sul grande messale.

E questo lesse:

-Tempo di misericordia, di perdono e di amore sconfinato che

Tu offri a tutti, intanto che Tu sosti ancora un poco in terra

d'esilio per fini altissimi. Col tuo sostare già annunzi a

tutti la pace. E così noi angeli diciamo ai popoli tutti di

tener conto di questo tempo specioso, di non lasciar passare

il tempo che Cristo sosta in terra d'esilio per poter mettersi

in grazia di Dio e così diventare prole dell'Altissimo. 

Fa molta amnistia a fare il trapasso tra il tempo di transizione

e l'Era Mariana. Non aspettare di non trovarsi più a tempo,

perché è pericoloso il momento. Vi raccomandiamo di non far

abuso, giacché Cristo in terra d'esilio è venuto. Sapete che

la bontà di Dio non ha limiti, ma non si deve abusare, perché

è Bontà infinita, ma è anche Giustizia. Molta luce e accoglienza

offre Gesù Eucaristia nel tempo che Cristo naturale Ritornato

celebra l'olocausto. Tutto a pro dei viventi, specie di

chi domanda perdono, per chi crede, chi spera e chi prega.

Tenete presente la tenerezza divina, e la preghiera in questo

tempo sia la vostra vita, la vostra speranza, la vostra 

consolazione. Certamente il Redentore vi ascolterà, a venirgli 

vicino vi inviterà. E il suo Cuore Eucaristico verso voi si aprirà 

e pace e bene vi regalerà.

Guardate al regalo grande che offre alla sua Chiesa, e così a

tutti, della Madre sua  Sacerdote, proprio perché Lei farà la

pace tra l'Eterno Padre e il popolo di terra d'esilio, affinché

sia sciolto ogni pericolo di minaccia di castigo.

Però ogni cuore sia pronto alla rinuncia al peccato e sprono

alla virtù e faccia il proponimento di non offendere 

Gesù mai più.

E gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

E gli angeli che circondan l'altare:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce. Salve, salve, o croce, unica 

speranza”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona del Mistero presente, mentre il sangue

in luce del calice lo regala ad ogni ministro, affinché per

questa luce divina possano in lor avere il nuovo potere verace

e vivo nell'amministrare i sacramenti, per infondere in ogni

credente che si accosta, specie alla Confessione, la grazia

santificante che ad ogni penitente può abbisognare: dono di

santità al ministro che deve adoperare la divina potestà.

E gli angeli tutti, intanto che avveniva questo:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore

è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco: Tu, mio Dio, 

risponderai. Alla sera rendo grazie: Tu, mio Dio, ascolterai. 

Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore è la mia vita.

Il Signore è la mia gioia”.

E, dopo tre minuti di ringraziamento, gli angeli di nuovo uscivan

e scendevan. Gesù rincasava [nell’ospizio]da dove era partito. 

E questo cantavan nello scendere:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria... Nel casto 

fremito di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera.

Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria ...”.

Poi, frettolosi a cambiare gli altri angeli che in ciel vanno,

davanti al Divin Sacramento danno questo canto:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli

ascoso nei mistici veli cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. O Signor,

che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi ti porta

amor. Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante

di luce, il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”.



27‑11‑1984

L'arca mariana pronta, carica di angeli, a scendere in terra

d'esilio insiem con l'alba che spuntava.

E onore e gloria a Cristo Ritornato davan e così lo 

accompagnavan sopra gli otto cieli a compiere il vespro olocausto

dentro la Gerusalemme Celeste.

Tutto era preparato per la celebrazione dagli angeli che sempre

là sostano, salendo e scendendo dal Paradiso, dandosi il

cambio come fanno in terra d'esilio davanti a Gesù Eucaristico

in tutti i posti dove si trova Sacramentato.

E con velocità più della luce già alla porta del santuario

si era. All'ingresso il Divin Re veniva rivestito di paramenti

verdi ornati di croci greche. E, ove si accostava all'altare,

i sette angeli apocalittici che stan circondare l'altare

han cantato:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Amore infinito di

un Dio, abbi pietà di tutti coloro che continuano ad offenderti

e fa' che abbiano a cessare e perdono a Te a domandare!

Noi, prostrati davanti a Te, perdono per tutti chiediamo e la

tua divina bontà adoriamo”.

E i due alti angeli della pace che presidiano davanti all'altare

ove celebra proclamando il suo Ritorno, questo han cantato,

accompagnati dalla fanfara angelica:

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. Noi 

amiamo Te, Signor. Tu ci ascolti, o Signor”.

E l'angelo del Mistero:

“Noi cerchiamo Te, Signor. Noi crediamo in Te, Signor. 

Noi cantiamo a Te, o Signor. Tu ci ascolti, Signor”.

Ed il Michele, dopo aver cantato da solo il Pater noster al

trono, continuò a cantar questo:

“Sei con noi, Signor. Nella gioia Tu sei con noi. Nel dolore Tu

sei con noi. Tu per sempre sei con noi.

C'è chi prega, Signor: vieni a noi. C'è chi soffre, Signor: vieni

a noi. C'è chi spera, Signor: vieni a noi. O Signore, vieni a noi.

Noi crediamo in Te”.

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
E i nove cori angelici pronti a cantare e suonare il Credo
o Simbolo apostolico.

E gli angeli tutti:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria, per opera dello Spirito Santo. Egli nel mondo è e sarà

Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella

tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna la tua Chiesa”.

Poi la Vergine Sacerdote Maria con potenza divina, data a Lei

dalla SS. Trinità, benedì la Chiesa che Cristo ha fondato, benedì

tutto il clero in unità con la famiglia nuova sacerdotale:

- Perché ‑dice la Madonna‑ abbiano ad amarti con un cuor 

unico e si abbiano a trovare partecipi della mondial 

evangelizzazione.

E tutti gli angeli:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo

peccatore, che implora dal tuo Cuore un raggio di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue grazie

infiora chi sol confida in Te”.

E ancora gli angeli tutti:

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna.

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane,

come l'uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore,

raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. Come in

tutte le nostre famiglie ci riunisce l'amore e i fratelli si

trovano insieme ad un'unica mensa, o Signore...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

questo sul messale:

‑ Tu nella vita pubblica in mille modi ti sei presentato con

i miracoli, con l'insegnamento e con la tua divina presenza

che eri il Messia promesso, perfezionando così la legge data

a Mosè sul Sinai e aggiungendo e insegnando i mezzi per vivere

il decalogo con perfezione. Hai dato i sacramenti che, 

specchiandosi nella legge, indicano la via da seguire per giungere

alla salvezza eterna. Il Battesimo, necessario a tutti, ha

in sé il dono della fede, della speranza e della carità che

regala ad ogni battezzato; e, avendo ricevuto questo sacramento,

il cristiano è diventato figlio adottivo di Dio. Ecco quanta

bontà, quanta maestria hai lasciato ai tuoi apostoli, 

perché dovevano continuare l'opera tua, propagarsi nei secoli!

Perché, dopo che Tu sei morto per redimere, sei risorto e salito

al Padre, lo Spirito Paraclito, che avevi promesso, alla 

Pentecoste è sceso su loro e li ha fatti, sapienti, fortes in fide,

pronti a dar la vita, sperando nella promessa che Tu avevi

fatto. E così han lasciato con l'insegnamento la forza che

loro in sé avevan anche ad altri, pronti a dar la vita per la

verità.

Ecco il perché ora sei tornato: per pagare l'eroicità degli

apostoli, dei martiri e dei penitenti che han dato tutto per

testimoniare che Tu eri il Messia, che Tu eri il Figlio di

Dio promesso, che hai redento morendo in croce, e risuscitando

da morte hai mostrato che eri e sei vero Uomo e vero Dio!

Diverse volte verso la tua Chiesa si è scatenata la persecuzione,

ma sempre ha vinto. Ed ora che Tu sei tornato ad applicare

la Redenzione con la tua consacrazione e celebrazione ad 

ogni nato, fai risultare che metterai un fermo alle lotte verso

di Te e verso la tua Chiesa e che cominci il tuo Regno d'amore,

di misericordia e di perdono, perché Tu vuoi regnare

nei cuori, perché il Regno che prometti non è in terra d'esilio,

ma è al premio, dopo aver Te conosciuto, amato e servito.

Tu hai vinto la morte e sei Via, Vita e Verità. Ecco perché il

dragone la sconfitta ha! La Madre tua gloriosa che Tu regali

da Sacerdote alla tua Chiesa è in difesa al popolo di Dio, deve

essere la consolazione dei ministri tuoi, perché che abbia

Lei a regnare nella famiglia sacerdotale Tu vuoi.

E gli angeli tutti:

“Signore Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo.

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino

a Te presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù,

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci,

la volontà, le gioie e i dolori. Al Sacrificio di Cristo li unisci,

per noi sorgente dei tuoi favori”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

diede di sua mano l'ostia da Lui consacrata alla persona presente.

E il sangue in luce lo rovescia sopra il capo del ministro

e lo rende unito a Lui per sempre.

E, ove avveniva questo,  un angelo sceso dal Cielo, fuori della

cattedrale ove è depositata l'arca mariana, diciamo sul sagrato,

ha precipitato un grande globo di fuoco, mostrando così la

solennità del suo Ritorno, rispecchiandosi, questa luce infuocata,

su tutta terra d'esilio. E l'angelo ha dato un grido:

‑ Ha vinto Gesù Cristo. Ha vinto il Re della pace, il Divin Re

dell'amore, il Divin Re della concordia e del perdono.

E gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor”.

E, prima di scendere, gli angeli tutti:

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor...

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice

mi hai colmo di vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor…

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te 

m'introdurranno per sempre, mio Signor. 

Signore, sei Tu il mio Pastor...”.

Poi si usciva e si scendeva di nuovo in terra d'esilio e, nello

scendere e nell'accompagnare Cristo da dove era 

partito, gli angeli cantavan:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. Andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor”.

Poi gli angeli con prestezza si sono schierati in tutti i posti

dove c'è Gesù Eucaristia a adorare, intanto che i lor simili

in Ciel stavan ritornare:

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam...Tu dei forti 

la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. T'adoriam...Tu salute

dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. T'adoriam...”.

Cronaca moralistica

Il firmamento si rispecchia su terra d'esilio. Può arrivare

momento per momento, in cerca di Cristo, il ministro.


28‑11‑1984

L'arca mariana partiva dall'alto globo con gli angeli scesi

dal Paradiso e arrivava in terra d'esilio.

Cristo, invitato calorosamente con fervida preghiera dagli 

angeli a salir con loro, salì e loro onorificamente lo hanno 

accompagnato sopra gli otto cieli.

All'ingresso della Gerusalemme Celeste, rivestito di paramenti

violacei, invita il popolo a emendarsi dai propri difetti

ed a vivere in virtù e in mortificazione, per non più cadere

in colpe gravi.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato

sommessamente: "Parce, Domine, parce populo tuo, ne in 

aeternum irascaris nobis. In Te, Domine, speravi, non  

confundar in aeternum".

Dopo il Michele recitò da solo il Pater noster.

E i nove cori angelici han recitato il Credo o Simbolo 

apostolico.

E i due alti angeli che testimoniano il Ritorno del Figlio

dell'uomo han recitato questo:

"Miserere nostri, Domine, miserere nostri! Santa Madre,

deh, Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 

nel nostro cuor!".

Poi la Madonna Sacerdote, circondata dagli angeli nuovi, 

creati senza prova, ha benedetto tutto il genere umano. 

E in quel momento il maligno ebbe la sua suprema sconfitta.

E allora gli angeli della pace han cantato subito il "Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E gli angeli tutti in un coro unico han cantato la litania

mariana.

E da solo l'angelo del Mistero al trono:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. 

Tu gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, 

Tu honorificentia populi nostri, Tu Advocata peccatorum. 

O Maria, Virgo prudentissima, ​Mater clementissima,

 ora pro nobis, intercede pro nobis 

ad Dominum Iesum Christum".

Poi salì all'altare l'angelo della verginità; e che aprì il

messale fu Cristo con la verga data a Mosé, che aveva fatto

scaturire l'acqua per dissetare il popolo ebreo.

E il Sacario lesse. 

In quell'istante la pianta campanile suonò a festa 

e i settantadue bronzi han dato uno squillo di vincita, 

a cui corrispondeva l'aquila d'oro che è sopra 

l'altare a far da baldacchino ove celebra l'olocausto 

il Re Divino.

Ove la Madre di Dio questo mattino ha benedetto tutto il genere

umano, l'angelo Closse, cavalcando la cavalla nera, ha 

sconfitto il serpente, che è il dragone che si trovava nel

vuoto ove c'era prima il mondo animale. E solo questo mattino

fu precipitato e fu tolta a lui la padronanza di poter ancor

salire ed agire. Ove questo arriva in terra d'esilio, vien 

sprofondato e la massoneria subisce la sua fine.

Ecco la potenza amorosa della celebrazione del Figlio di Dio

Ritornato che brucia il male, purifica e moltiplica il bene!

Così l'Eterno Padre ha detto il placet e placet vuol dir:

pace. E così fu folgorato il serpente infernale.

Così continua l'angelo della verginità:

‑ Hai vinto, o Vergine Madre Sacerdote, Tu che sei l'Imperatrice

del Virgineo Impero, popolato da Cristo glorioso e misericordioso;

ed ora potrai entrare senza difficoltà nella Chiesa

del tuo Divin Figlio, come Madre del lor sacerdozio e così 

Madre universale di tutti i viventi, perché tutti son creati a

immagine e somiglianza di Dio.

E così continua il canto e il suono:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai! Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni,

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo

Signor. Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono. Vieni che

ti perdono , non dubitar di me”.

E gli angeli ancora in coro:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam.

L'onore e la gloria siano per Te, Gesù Eucaristia.

Gesù, perdonaci che abbiam peccato. Abbi pietà, o Signore! A Te,

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti”.

E da solo l'angelo del Mistero:

“O mistico Agnello, qual regni tra i nimbi di angelici cori,

nel trino mistero tra i puri splendori, tal gioia del Cielo

nel candido velo Tu vivi nell'ara, felice tesor.

O mistico Agnello, ti adoran le genti con palpiti ardenti di

fede e d'amor”.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendole:

‑ Devi rendere testimonianza della mia naturale presenza in

terra d'esilio, perché l'ora è suonata e il calice del sangue

in luce tramutato viene al clero dato, e loro hanno la spinta

di venirmi a cercare. Dovete con la preghiera starli aiutare.

Intanto che Cristo questo faceva e diceva, gli angeli tutti:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor.

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio? Il Signore è tra di

noi con clamor di gioia.

Ma ormai non piangerò, ché il Signore è Salvator. E, se io

soffrirò, penserò a Te, Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito

che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen,

alleluia”.

E, dopo sette minuti di adorazione alla volontà di Dio, dando

ringraziamento perché è tornato, il Divin Maestro usciva e di

nuovo scendeva in terra d'esilio e gli angeli accompagnavan

Cristo [nell’ospizio]da dove era partito, cantando:

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa.

Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta

in Ciel. Ave, Maria... E da quel giorno che il divin messaggio

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta

in un perenne maggio fiori ti dona d'olezzante amor. 

Il vecchio stanco all'ara tua piangente implora pace agli ultimi

suoi giorni, la gioventù la sua vita ardente a Te consacra, o

Madre del Signor. Ave, Maria…”.

Poi gli angeli sono andati a adorare in tutti i posti del mondo

dove c'è Gesù Sacramentato, adorando, implorando e

ringraziando.

E prostrati questi cantano:

“Noi ti amiam, Signor. Noi t'adoriam. Sei Tu la luce, la nostra

gioia. Noi ci prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, 

Signor, noi t'adoriam. Solo a Te chiediam il tuo amor. In Te

speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà!

Sei Tu la luce, la nostra gioia, noi ci prostriam, Signor, e 

t'adoriam. Resta con noi, Signor, resta con noi! Dona il tuo pan

del Ciel, pegno d'amor. Sei Tu la luce...”.

Ed il Michele:

‑ La cronaca porta un fatto che dà tanti fatti che si susseguono

affinché l'Apocalisse della giustizia sia constatata nell'amore 

infinito di Cristo, ritornato glorioso e misericordioso

in terra d'esilio, avvenuto alla benedizione eucaristica

impartita al Congresso Eucaristico dell'operaio, il 29 marzo del

1948.

Abbia luce ogni occhio.

Ciò che è nero si vedrà e ciò che è luce si costaterà.


29‑11‑1984

L'arca mariana, all'orario della Resurrezione, carica di angeli

già in terra d'esilio si trovava e così in pochi istanti

sopra gli otto cieli era con il Divin Maestro che dentro il

santuario andava. Vestito all'ingresso di paramenti bianchi

dall'angelo Sacario, così si accostava all'altare a celebrare.

E gli angeli pronti, ove incominciava il vespro olocausto:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti, vostri

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o

Signore. Benedite le famiglie, il pastor di questo gregge.

Benedite chi protegge nostra santa religion”.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

recitato per tutti i popoli il Confiteor.

Gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
E i nove cori angelici han suonato e cantato il Credo o

Simbolo apostolico, mettendo in comunicazione, per modo di

dire, il Sacrificio incruento col Vespro Olocausto che compie

Gesù Cristo.

E l'angelo Michele al trono e l'angelo del Mistero han cantato

il Pater noster, accompagnati dalla fanfara angelica.

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno in

terra d'esilio di Cristo da soli questo han dato in canto:

“O mio Signore, ricordati di me (per tre volte). Non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me: la mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta

vivo per Te.

Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto.

Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre

benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che le massime

del mondo ci soggioghin. Con cuore pentito e sincero perdono

imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa il suo errore”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso con lo scettro di Re d'Israele

ha benedetto per tre volte, dando questo significato: per il

mattino, per il mezzogiorno e per la sera, affinché la pace su

tutti imperi:

‑ Pace del popolo con Dio, pace con se stessi, pace tra fratelli,

affinché la pace abbia su tutti a regnare; così Dio Uomo sarà

in mezzo a voi, che è portatore di misericordia, di fede, di

speranza, di carità e di perdono, in dono.

E gli angeli in canto:

“ Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

Coeli Porta...".

E gli angeli tutti:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che t'offre

la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta,

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor,

leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo della

verginità. E, intanto che questo angelo leggeva sul messale,

l'arcangelo Colombo, che è quello dell'umiltà, dava incenso

col turibolo. Poi cavalcò la cavalla gialla, che sembrava

inginocchiata davanti all 'altare, poi ha fatto un giro fuori del

santuario, poi velocemente è sceso in terra d'esilio a dare

incenso all'Apidario, ove è tornato Cristo e dove si è mostrato

nell'ostia consacrata Gesù Eucaristico. Poi verso Milano

entrò nel duomo, ove si fa onore a Maria Nascente e dove è

conservato Gesù Eucaristico. E di nuovo ritornò dentro il

santuario ove ancora l'angelo della verginità leggeva. 

E l'angelo dell'umiltà ha preso ancor la sua torcia che aveva 

lasciata per quel momento al Canadese del mistero.

Ha narrato l'angelo Michele al trono che funzione il Colombo

è andato a compiere, mentre l'angelo Sacario leggeva sul libro

della vita:

‑ Quando Tu, Cristo, sei salito al Cielo, hai promesso il

Settiforme e hai anche riferito dove dovevano trovarsi a pregare

e ad aspettare la discesa dello Spirito Santo.

Gli apostoli ti han visto salire e furono assicurati e consolati

e confortati da questi due angeli qui presenti che eri già alla

destra del Padre e che saresti ancor tornato e come hai

fatto a salire avresti fatto ancor a venire.

Ecco giunti i tempi in cui si congiunge la parusia: promessa

mantenuta, nuovo patto che Tu sei venuto a fare con la Chiesa

che hai fondato, lasciando in pegno la scienza che hai dato.

Mancava poco ad arrivare il Duemila, quando nel 1948 sei

tornato, quando il ministro ha benedetto con Te Eucaristia e

Tu ti sei rivestito e coprito dell'amore infinito che porti

Eucaristico. Non sei visto dal tuo ministro, ma, se viene in

cerca di Te, ti sente e comprende che sei Tu, ritornato per

accertare la loro autorità e confermare che alle parole della

consacrazione il pane diventa Te Stesso e così anche il vino

del calice.

E così sotto le due specie sei presente in corpo, sangue, anima

e divinità, per accrescere la fede nel consacrato per pria,

per non che si abbia ad avvilire in tale dimenticanza che il

popolo ha di questo dono di Te Eucaristico, per l'indifferenza

religiosa in questo tempo di transizione in cui la preghiera

e la supplica di chi veramente ti ama non dovrebbe mai cessare,

per fare che la luce nuova che Tu hai portato abbia a penetrare

in tutti e abbiano a spandersi su tutti i frutti della Redenzione.

E Tu, Sacerdote Madre, adombrata dalla SS. Trinità, dal seggio

divino dà alla Chiesa la luce settiformale che esce dal tuo

Cuore Sacerdotale e Immacolato, affinché anche i popoli abbiano

a vedere, a capire e, da redenti, diventati figli adottivi

di Dio, a dar compimento di virtù, di mortificazione e di santità

nella loro vita .Sta’ Tu, Madre nostra, fiducia nostra,

avviare questo sentimento religioso in ogni creatura, 

affinché il popolo si abbia a convertire e al suo Dio a venire.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

Poi gli angeli che circondan l'altare dell'Agnello:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Gesù all'altare consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente del Mistero.

E il sangue del calice tramutato in luce lo cede ad ogni

ministro perché sia sprono, con forza e potere a lor dato, 

a consacrare, ad assolvere e ad evangelizzare.

E intanto che questo avveniva, gli angeli tutti:

“Viva, viva il Divin Sacramento. Su, cantiam con festosa

armonia. Egli è il pane del Cielo che india. Chi ne mangia in

eterno non muor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa

di pace e d'amor. A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede

ed amore. E sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di

lode e d'amor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di

pace e d'amor”.

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento a Gesù

Ritornato, si usciva e nell'arca ancor si scendeva. 

Per pria accompagnavano Cristo Gesù  da dove 

era partito, cantando:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te...".

Poi, entrando in ogni posto ove c'è Gesù Sacramentato a

adorare, a perorare e a ringraziare per promuovere nel mondo

la credenza e il culto a Gesù Eucaristia in tutte le parti del

mondo, anche dove ci son le chiese chiuse (e così han distolto

il popolo dall'entrare a salutare frequentemente) questo 

cantan:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero

Uomo e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù

caro, perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e

l'eterna gloria in Ciel”.

E l'angelo Michele una volta ogni tanto da solo dà questa

strofa:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”.

Cronaca

Questo è uno dei mezzi che gli angeli danno, con ispirazioni,

per accrescere la fede in ogni creatura e far che il cristiano si

ricordi che ha ricevuto il sacramento del Battesimo e

che si è assunto dei doveri verso il suo Redentore, verso la

Chiesa e verso il popolo di Dio.


30‑11‑1984

Anche questo mattino Cristo saliva con gli angeli suoi sopra

gli otto cieli e all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva

rivestito di paramenti d'oro, marcati di croci greche rosse:

significato dell'amore infinito che porta ai consacrati,

perché li vuol restaurare del primier candore perché siano

atti, dopo il trapasso, a seguir l'Agnello ovunque vada e così

risuscitar prima degli altri uomini, per venire col Dolce

Giudice al giudizio universale a giudicare le dodici tribù di

Israele.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, rivestiti

anche loro di paramenti uguali a quelli del Divin Re

Celebrante e Operante, così han recitato:

“Gesù, perdono e misericordia a tutti. E fa’ che abbiano a

ricevere tutti i nati i frutti della Redenzione. Noi ti preghiamo,

ti supplichiamo affinché così sia: e così sia!”.

E gli angeli della pace in canto e in suono:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente,

espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami

sempre più”.

L'angelo Michele insiem con l'angelo del Mistero ha cantato

il Credo o Simbolo apostolico, mentre i nove cori angelici

han dato in suono e in canto il "Gloria in excelsis Deo".

E gli angeli tutti in coro han recitato il Pater noster.

E i due alti angeli, che testimoniano all'altare il Ritorno

dal Cielo in terra d'esilio del Re Divino, han cantato questo,

accompagnati dalla fanfara angelica:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace,

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella

guerra Tu ne campi, o dolce Amor”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso benedì tutte le opere di

beneficenza che hanno per fine l'amor dei fratelli e l'onore e

la gloria di Dio, dando grazie e soccorso a chi nell'intimità

chiede e a tutti quelli che lavorano per la pace e per la

tranquillità nell'ordine in questo basso globo, affinché i popoli

possano riflettere, comprendere e capire ciò che è bene

e ciò che è male.

E gli angeli tutti:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine,

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio

è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa

Vergine, pensaci Tu”.

E ancora tutto il coro angelico, per i popoli tutti:

“Resta con noi, Signore. Tu sei frumento, Signor, degli eletti.

Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signore. Tu

sei il vino che germina i vergini. Sei per i deboli il pane

dei forti. Tu sei la guida al banchetto del Cielo. Tu sei pegno

di gloria futura. Resta con noi, Signore. Quanto è soave,

Signor, la tua mensa! quanto son dolci le tue parole! Sarem

fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore ed un'anima sola.

Resta con noi, Signore”.

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario e lesse questo

sul grande messale:

‑ Nel cominciare Tu la vita pubblica, hai incontrato alcuni,

che dopo son diventati tuoi apostoli, che seguivan Giovanni

Battista e poi, guidati da lui, han seguito Te.

Ma poi anche Tu andavi in cerca di loro, perché non si

avessero ad allontanare troppo, e così passeggiavi alla sponda

del lago per starli incontrare.

E così avvenne che ti han seguito e non si sono più di Te

scordati. Apostoli veraci di Te son diventati e han dato la

vita a testimoniare che Tu eri il Messia promesso, e così han

compromesso la lor vita stessa. Martiri della verità, per poter

unirsi a Te per la salvezza di tutta l'umanità,

posto grande han preso nell'eternità!

Ed ora che sei tornato glorioso e misericordioso, lor crescono

di gloria e di gaudio: e sempre crescerà, finché a fabbricare

nuove terre e nuovi cieli con Te si troveranno. E in questo lor

gaudio, uniti a Te e alla Chiesa che hai fondato, 

il mondo convertiranno.

Diamo un'occhiata al tuo Ritorno: Tu hai avvisato che eri

tornato tramite le serve che avevi scelto, ma non han compreso:

prima perché non era ancora il tuo giorno, e [poi] i peccati degli

uomini han fatto ritardare che avessero a scoprire che

per la tua Chiesa eri stato venire. Il cielo era offuscato da

un po' di nube nera, ove si nascondeva il serpente che aveva

tentato Adamo ed Eva. E stava su questo posto vuoto, credendo

di impedire la luce che Dio dava a terra d'esilio. Ma, al momento

decisivo, per volontà trina, il Michele ha folgorato Lucifero, che

anche lui regnava a confondere ciò che è bene e ciò che è male.

Ed ora, al comando dell'Eterno Padre, fu sconfitto il serpente

infernale e nell'abisso fu sprofondato. Ora chi ha buona volontà

può veder la nuova luce che Tu, Cristo, doni all'umanità

perché venga convertita e ancor in fede rinvenuta e così, alla

conoscenza di ciò che è giusto, possa seguire il viottolo della

virtù e abbandonare la strada traditrice del vizio, che inganna

gli uomini, credendo di portarli alla perdizione.

E gli angeli tutti:

“Grazie, Cristo, noi ti diciamo per tutti. Grazie per la tua

occulta, prodigiosa e misericordiosa Venuta. Grazie per la

potestà che ti sei assunto da glorioso nel tuo Ritorno per

salvare tutta l'umanità. Grazie per la tua potenza caritativa

divina, per cui hai regalato alla Chiesa che hai fondato la Madre

tua Sacerdote Vergine Maria”.

Poi all'altare Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona del Mistero presente e, il sangue del

calice in luce, dona Se Stesso in splendore al clero

ben preparato, che così si sente in unione con Cristo Ritornato.

Tutto perché il sacerdozio ministeriale sia in fede, speranza e

carità continuato.

E gli angeli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco:

così mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami

sempre più! Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, sei cibo

a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa’

ch'io t'ami sempre più!”.

E col canto: "O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, il nostro tutto

sei Tu" si usciva, nell'arca si entrava, in terra d'esilio di

nuovo si scendeva ad accompagnar Cristo da dove 

era partito, con questo canto angelico: 

“In questa misera valle infelice

tutti t'invocano Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a

Te. O Santa Vergine Sacerdote, prega per me”.

Poi gli angeli in un attimo si trovavan tutti davanti a Gesù

Sacramentato in qualunque posto si trova in questo Sacramento

d'amore e questo cantano, svegliando i dormienti e i dimentichi

del proprio Dio:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor! Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo

poter. Osanna… O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si

avvicina, si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna...

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù. Rimetti i

nostri falli nel tempo del perdon. Osanna… Amen”.

Il Michele:

‑ Amen oggi vuol dire: amore, vincita, fine per un miglior

principio. E' necessario che tutti i popoli abbiano ad amare e

così credere e servir Cristo, perché la Madre di Dio Sacerdote

ha vinto Lei il mondo, perché è la Madre del Padron del mondo.
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Alle tre in punto mattiniere l'arca mariana era pronta con

gli angeli in canto ad accompagnar Cristo sopra gli otto cieli.

Così Gesù insieme andò, in un attimo sopra gli otto cieli

si trovava e festosamente, vestito di paramenti bianchi, nella

Gerusalemme Celeste entrava a compiere l'olocausto.

Dando questo canto e aprendo così la celebrazione

dell'olocausto onore e gloria davan:

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo, Padre dell'umanità,

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà. Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un

segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te lodiamo,

Trinità...”.

E i due alti angeli che si trovan all'altare a testimoniare

il Ritorno del Divin Re:

“Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà. Noi crediamo

solo in Te, nostro Padre Creatore. Noi speriamo solo in Te, Gesù

Cristo Salvatore. Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, luce,

pace e verità, regna sempre nel mio cuore. Te lodiamo, Trinità,

per l'immensa tua bontà”.

E l'angelo del Mistero:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che

Io vi comando è di amarvi gli uni gli altri.

Questo è il comandamento nuovo. Chi questo farà, anche in

terra d'esilio pace godrà”.

Poi i nove cori angelici. han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E dopo cinque minuti, continuando, han suonato e cantato il

Credo o Simbolo apostolico.

E da solo al trono il Michele, intanto che l'angelo del Mistero

dava incenso all'altare, cantò da solo il Pater noster.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami. da ogni mio errore.

Purificami, o Signore. Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal gaudio, dal trono dell'infinita

misericordia benedì con lo scettro di Re d'Israele; e in

una pioggia di grazie la benedizione si è tramutata a illuminare

l'umanità oscurata e così a portare, questo amor materno,

luce su tutti i popoli ove è bene ed ove è male nell'operare.

Poi gli angeli tutti hanno cantato la litania mariana,

intercedendo per tutti i popoli pace e concordia, umiltà e purità

che mancan e così diventare ancora amici di Dio e,

in grazia, figli adottivi di Colui che ha creato e ha redento.

E gli angeli tutti in unione:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio

amor. O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del

mondo mi salvi il tuo amor. Al tuo santo altar… Tu sei forza,

sei vita immortal, perché triste è il cammino tra il mal. Al tuo

santo altar... Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul

retto sentier. Al tuo santo altar... Mia speranza e salvezza

sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita. E così mostra l'opera vivifica e santificatrice

che offre a tutti con la celebrazione del vespro olocausto 

Cristo Glorioso Ritornato nel celebrare e nel consacrare. 

E così la Porta coeli, che è la Madonna Sacerdote,

nella libertà potrà in avvenire con gli angeli suoi di scorta

cooperare con la Santa Madre Chiesa, con il clero retto e

puro, a portare a salvezza tutto il genere umano. Ben si

capisce il lavorio angelico contro il potere demoniaco che

credeva di conquistare il mondo. Invece, con l'intervento divino

e della Madre di Dio Sacerdote, ha un fermo tale da non poter

più funzionare, cioè ingannare le anime e comperarle a prezzo

di inganno e di tradimento. L'Apocalisse si piega e così si

spiega e declina verso l'amore infinito che Dio offre 

nel terzo tempo incominciato, che è l'Era Mariana.

Parte dall'altare e consegna la torcia al Canadese del Mistero.

L'angelo Orione che cavalca la cavalla grigia, scende

velocemente in terra d'esilio, intanto che Cristo continuava la

funzione eucaristica. Raccolse tutte le carte, che depose in

un grande baule di carta, che portavano le firme di persone

morte e vive iscritte… dando verifica che avevan venduto

l'anima al demonio. L'angelo ha raccolto tutto ed ha portato

nelle tane dei primi uomini che esistevano qui a Bienno.

Poi l'angelo del Mistero, consegnando all'Orione la sua torcia,

andò col turibolo lucente, profumato di incenso e bruciò

tutti quegli attestati di vendita che non han più nessuna

valuta, perché il serpente, che è quello della disonestà che ha

tentato Adamo ed Eva, e anche Lucifero (che è un po'

che è stato folgorato, ma che aveva ancor speranza perché il

serpente si trovava ancora dove son stati tentati i progenitori)

son piombati loro con i loro satelliti in quel burrone, che fu visto 

in principio 

ove speranza più non v'è.

‑ Prima che avvenisse questa scena primitiva che hai mostrato,

per l’Opera tua divina, questa scena travolgente (una corrente

che scendeva e che travolgeva tutti i popoli, mettendo tutti

in pericolo di dannazione) ora, prima che avvenisse, furono

travolte le sette maligne. Così gli uomini possono trovarsi

in libertà di veri figli di Dio. Noi ti ringraziamo, o Cristo

Venuto. Noi angeli applaudiamo la tua bontà infinita, la tua

carità illimitata, senza limiti né misura, perché fu creata da

Te ogni creatura. E Tu, Vergine Madre Sacerdote, Regina e

Madre degli apostoli, e così di tutti gli uomini, perché Madre di

Dio, un grazie tocca a Te, perché da gloriosa e trionfatrice

hai schiacciato il capo all'infernal nemico.

Noi angeli ci impegneremo ed insieme col clero e il popolo

fedele porteremo a Te Eucaristia tutta l'umanità ferita. 

E Tu, Gesù, la guarirai e la santificherai.

E gli angeli tutti:

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

l vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente. E il

sangue tramutato in fiamma ardente rende la Chiesa che ha

fondato tutta lucente: e ogni uomo può essere illuminato e

all'altar di Cristo venire ed essere restaurato.

Intanto che questo avveniva, gli angeli tutti cantavan:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per

Mariam. L'onore e la gloria siano a Te, Gesù Eucaristia.

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra,

perché è giunta l'ora”.

E dopo un istante:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio,

soffro, dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, 

di donarti l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre

più nel tuo santo e divino amore e nell'odio al peccato. Amen”.

E dopo tre minuti di adorazione, di ringraziamento, pregando

Gesù Ritornato affinché gli uomini siano pronti a dire il

fiat alla volontà di Dio, sono usciti e sono scesi di nuovo

in terra d'esilio e hanno accompagnato Cristo 

da dove era partito, cantando:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome ch'è

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo

al cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio

chiamarla ancora al tramontar del dì. O amabile Maria, la

Madre mia tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”.

Poi sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato

a prendere possesso, intanto che gli altri angeli in Ciel

rientrano. E questo continuamente stan cantare:

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto,

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la

parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Redentor. Lode

grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, eterno

amore alla Santa Trinità”.

E ogni mezz'ora da solo l'angelo Michele recita:

“Eterno Padre, vi offro i meriti del sangue preziosissimo di

Gesù Cristo, in isconto dei nostri peccati, per i bisogni di

Santa Madre Chiesa, per la conversione dei poveri peccatori,

in suffragio e sollievo delle anime sante del Purgatorio.

Amen”.


2‑12‑1984

L'arca mariana era carica di angeli che accompagnavan Cristo

sopra gli otto cieli. E così con dignità divina, rivestito di

paramenti d'oro, entrava nella Gerusalemme Celeste e si

accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto.

Subito il Michele salì al trono, improntando questo:

‑ L'ora è giunta per l'umanità decaduta, che riceva la luce

che Tu col tuo amore dai, o Cristo Celebrante e Operante, per

il rialzo, affinché la misericordia infinita di Te, dolce Giudice

misericordioso e pietoso, abbiano a constatare e che Tu

sei la lor salvezza e la Madre tua Sacerdote la lor provvidenza.

Raddrizzate le vie storte, andate tutti verso la salita, affinché

vi sia, a tutti, assicurata l'eterna vita.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà e misericordia chiediamo per tutti, o Re Divino, affinché

nessuna creatura vada perduta. Noi per tutti chiediamo

perdono, per tutti pietà, perché Tu, Re Divino, sei l'immensa

bontà”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo". Il Pater noster l'ha recitato il Canadese del Mistero,

mentre il Credo o Simbolo apostolico l'han dato in canto e

in suono i nove cori angelici.

Mentre i due alti angeli che testimoniano il Ritorno di Cristo

all'altare:

“Rimani con noi, Signore, perché si fa sera. Con Te mangeremo,

Signore, la Cena. Rimani con noi, Signore!”.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

Poi la Madonna dal Cielo ha steso la sua benedizione

domenicale, che vuol dir dono di Dio, affinché i popoli si

riconoscano quali sono e abbiano a dar memento Chi è il lor

Salvatore.

E gli angeli della pace:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data, 

la tua gran pietà, la tua gran pietà che bella speranza,

che gioia mi dà!”.

E i nove cori angelici:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

Poi il Michele al trono dirige nel tempo della celebrazione

di Cristo quello che avviene per il potere divino di Cristo

Ritornato, affinché i popoli abbiano ad entrare nell'Era Mariana,

perché l'Era Cristiana è un po' che è terminata, e fare così una

svolta, entrando in fede, speranza e carità nell'Apocalisse

amorosa, misericordiosa, in questa sua occulta Venuta ad

applicare con la sua celebrazione la Redenzione a tutti.

L'angelo d'Orione cavalcò la cavalla rossa che, girando sul

firmamento, e tutto rosso è diventato, gettò su terra d'esilio

un cordone di fuoco e così sigillò una porta, affinché il serpente,

con la nube nera che lo circonda, non possa più uscire

sul mondo animale.

Poi questo ritornò all'altare a tenere la sua torcia che aveva

consegnata all'angelo del Mistero.

Poi l'angelo Colombo uscì anche lui e cavalcò la cavalla

gialla, e ha messo su un'altra porta un sigillo affinché non

possa più uscire Lucifero, il capo.

E così il cielo si rasserenò, anche se piove, affinché terra

d'esilio non abbia a subire nessun "scottore" e nessuna

privazione degli angeli apocalittici.

E gli angeli tutti:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo

venite al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior

non v'è”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero.

E del sangue del calice in luce ogni retto ministro ne riceve,

perché vivere in unità con Cristo Ritornato deve.

E gli angeli tutti:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china lo sguardo, Dio pietoso, ad una polve

che si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

E, dopo sette minuti di adorazione e di ringraziamento a Cristo

Ritornato, di nuovo si usciva e si scendeva e così si

accompagnava Cristo da dove era partito 

con il canto:

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi, deh,

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi! Senza Te siam

timorosi, con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”.

Poi in tutti i posti ove c'è Gesù Sacramentato gli angeli si

son schierati e questo cantan:

“O mio Signore, ricordati di me (per tre volte), non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me: la mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta

vivo per Te”.

E, dopo un istante, continuamente vien cantato il Veni

Creator. E, dopo una pausa, ancora questo ritornello, affinché

abbia il popolo ad accogliere la luce data, che Cristo dà, che

parte dal suo Cuore misericordioso e glorioso, affinché i popoli

non abbiano a chiudere gli occhi e l'udito all'amore infinito 

che offre il Figlio di Dio.
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‑ Pronta all'orario della Resurrezione l'arca mariana con gli

angeli suoi in canto ad invitar Cristo ed a pregarlo di salir con

loro.

Lui subito con lor salì e in un attimo alla porta del santuario

si trovava: rivestito dall'angelo suo Sacario di paramenti

verdi, con croci greche, l'Eterno Sacerdote si accostava

all'altare a compiere il vespro olocausto, assicurando la

Chiesa che ha fondato del suo Ritorno proprio per lei, per

renderla risorta senza essere morta e così, in unità con la

Madre sua Sacerdote gloriosa e “potentosa”, abbiano a progredire

ed a imperare su tutti i popoli, affinché avvenga la conversione

universale, proprio per Te, Cristo, per la tua celebrazione

e per la tua consacrazione, che produce l'applicazione

della Redenzione a tutte le genti.

Che diceva questo era l'angelo Michele al trono. Poi cantò da

solo il Pater noster, intanto che dava incenso all'altare

il Canadese del Mistero.

Pronti i sette angeli apocalittici a recitare sommessamente

per tutti il Confiteor.

Gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", 

mentre i nove cori angelici han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico.

I due alti angeli che si trovano all'altare a proclamare il

suo Ritorno:

“ Abbi pietà di tutti i popoli, o Cristo Re Celebrante e 

Operante. Accresci in tutti e in ognuno la fede, la speranza e

la carità e fa' che tutti i popoli abbiano a trovarsi nella vera

libertà di figli di Dio”.

E gli angeli tutti presenti:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Dov'è carità… Fa' che un

giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo

Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine. Dov'è carità e amore, qui c'è Dio”.

Poi la Madre Sacerdote dal seggio divino ha benedetto la Santa

Madre Chiesa, la famiglia verginale e sacerdotale fondata

da Cristo, affinché il suo Ritorno sia visto. Benedì tutti i

sacerdoti, quelli che si preparano per il sacerdozio, specie

quelli che sanno del Ritorno del Figlio dell'uomo, perché

facciano da porta perché anche altri abbiano ad entrare ed a

constatare la Venuta in terra d'esilio dell'Eterno Sacerdote.

Benedì tutto il popolo bisognoso che la sta invocare e tutti

i dimentichi che stanno errare e che non danno nessun

pensiero  per la loro salvezza.

La Madre di Dio Sacerdote pronta ad ogni cenno ad

acconsentire, purché non siano richieste che danneggiano le

anime.

E subito gli angeli hanno cantato la Salve Regina.

E gli angeli tutti:

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra

bandiera, con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli

regna ed impera, eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re

d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor, sovrano ed arbitro regna,

o Signor, col dolce impero del santo amor. 

O Cristo, vinci, o Cristo, impera, eterno amore a Te giuriam”.

E gli angeli della pace:

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo

volto, quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che

sempre benigno Tu fosti in passato con noi: non far che il

nemico ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono

imploriamo, o Signore; perdona chi confessa il suo errore”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul messale:

‑Guardando in questo momento alla fede del centurione e

guardando al popolo, anche quello che si dice di Dio

[si nota questo]: la fede in loro è molto languida ché, ad una 

minima prova, si stanno atterrare e di Dio si stan lamentare.

Guardate a questa persona che disse a Te, Cristo: "Di' una sola

parola e il mio servo sarà risanato". Come si ha da imparare!

Perché questa mancanza di fede? Perché si prega troppo poco.

Ci si dimentica di raccomandarsi a Dio sempre, di pregare

mattino e sera, dovere del cristiano, non si santifica il giorno

del Signore, che si è riservato per Sé, così il popolo vive

separato dal suo Redentore.

Chiede come un forestiero favori e grazie e, se non viene

accontentato, bestemmia, come se Dio fosse un infedele verso

di lui. E il suddito fa il padrone.

Poco si sente dire: "Sia fatta la tua volontà!".

Poco si sente recitare con fede il "Gloria Patri et Filio et

Spiritui Sancto" e chiedere con amore e confidenza nel recitare

il Pater noster, aggiungendo l'Ave Maria, per essere

compresi nella Chiesa orante e militante e trovarsi così, 

nel vivere da giusti, sulla via che porta all'altezza, 

per aver sempre di più di Dio in Trino la conoscenza.

Pregate allora, cercate e sarete esauditi, e in grazia di Dio

statevi trovare che ciò che vi appartiene Dio non ve lo starà

negare.

Parliamo del tempo presente in cui il mondo 

si trova, avendo Te, Dolce Re, in terra d'esilio per far che abbiano

ad accorrere i popoli bisognosi a Te Eucaristia: la tua Venuta ha

portato sconvolgimento, non avendoti conosciuto, ma ora Tu stai

rivoltare l'Apocalisse della giustizia nell'Apocalisse d'amore,

cioè nell'Era Mariana, perché possano arrivare a salvezza tutti

gli uomini, per l'applicazione che Tu fai della Redenzione a tutti.

E così, intanto che Cristo celebra, questo avviene: l'angelo

dell'umiltà, Colombo, cavalca la cavalla bianca, ornata a festa

in pieno; gira su tutto l'orizzonte di terra d'esilio, lasciando la

rugiada celestiale e fa rispecchiare su questa la luce

nuova che Cristo cede. E, in tal luce, di nuovo il popolo ci vedrà

e Te, che sei il Re della pace, della misericordia e della

bontà, ancor seguiranno e anche gli altri alla sequela

verranno. E Tu bene potrai dire e ripetere, e lor capire:

"Venite a Me, voi tutti che siete afflitti e tribolati, e vi

consolerò. Venite, genti tutte, in cerca del vostro Redentore,

che lo troverete benigno e amoroso nel Sacramento d'amore".

E gli angeli tutti:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam.

Quel pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del

nostro lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che

ti offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta,

Signore, e benedici. A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e

speranze nel sacro calice noi deponiamo. Accetta, Signore,

e benedici. A Te, Signor...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e offrì 

Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo:

‑ Da' un ringraziamento degno all'Eterno Padre che proclama

la sua bontà e per il mio Ritorno spegne la sua divina giustizia-.

E così il calice in fiamma viva adorna il retto ministro della

sua vita divina, perché abbia sempre a operare, ad 

amministrare i sacramenti e a consacrare in Cristo, per Cristo

e con Cristo, a operare in parola Christi.

E gli angeli presenti:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro,

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro.

Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel…”.

Poi si usciva e si scendeva nell'arca mariana. Così Cristo

rincasava e gli angeli cantavan:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

Poi gli angeli, entrando in tutti i posti ove c'è Gesù Eucaristia

a adorare, a perorare e a ringraziare, nell'entrare questo

cantavan:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio 

finale sarà la carità. Cieli e terra nuova...”.

Poi in tutto il mondo ove c'è Gesù Eucaristia si sentirà il

canto degli angeli e arriverà a tutti l' eco del "Te Deum

laudamus, Te Dominunm confitemur. Te aeternum Patrem

omnis terra veneratur. Tibi omnes angeli, tibi coeli et universae 

potestates, tibi Cherubim et Seraphim incessabili voce 

proclamant:Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus sabaoth...".


4‑12‑1984

L'arca mariana alle tre mattiniere con gli angeli in canto

già saliva col Divin Re Ritornato sull'alto globo sopra gli

otto cieli. E col canto: "Christus vincit. Christus regnat,

Christus imperat per Mariam. L'onore e la gloria siano a Te,

Gesù Eucaristia", entrava nella Gerusalemme Celeste

rivestito dall'angelo suo Sacario di paramenti d'oro e si

accostava all'altare a compiere l'olocausto.

Poi i sette angeli apocalittici han recitato l'atto di contrizione,

domandando perdono a Gesù Ritornato per tutti i popoli.

E, dopo aver recitato il Credo o Simbolo apostolico il Michele

con il Canadese del Mistero, han cantato il Pater noster

i due alti angeli che circondano l'altare del Divin Re,

aiutando così i retti sacerdoti a star fermi nella verità, in

giustizia e in pace. 

Mentre gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria

 in excelsis Deo et in terra pax hominibusbonae voluntatis".

E i nove cori angelici:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà.

Ti porteremo ai nostri fratelli. Ti porteremo lungo le strade.

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”.

Poi la Vergine Sacerdote dal Paradiso ha steso la sua

benedizione così forte e così potente da fermare in un colpo solo

chi crede di far bene e invece sono i persecutori del vero,

procurando timor santo a vescovi ed a sacerdoti.

E gli angeli tutti:

“Sacerdote Madre Immacolata, il pietosissimo dolce tuo

Cuore porto e rifugio è al peccatore. Tesori e grazie racchiude

in sé, o Santa Vergine, pensaci Tu”.

E i nove cori angelici:

“Resta con noi, Signore, alleluia. Non ci lasciare soli quaggiù.

Fa' che la tua bontà illimitata sia veduta da chi bestemmia

e ti offende e Tu sta' rendere la grazia santificante che

gli occorre per ritornare a Te, Sommo Bene”.

E da solo il Michele:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre

abiterà. Vinta sarà la morte: in Cristo risorgerem e nella

gloria di Dio per sempre noi vivrem. Il tuo è regno di vita,

di amore e di verità, di pace e di giustizia, di gloria e santità.

Cieli e terra nuova...”.

Poi all'altare si accostò a leggere sul messale l'angelo della

verginità:

‑ Dia il popolo memento come fosti trattato quando sei nato,

dopo che eri stato annunziato da secoli dai profeti, da cui

eri aspettato. Non ti hanno accettato nella nascita; nella vita

pubblica sempre in viaggio ti sei trovato con i tuoi apostoli e

la Madre tua, per beneficare tutta l'umanità, affinché

si accorgesse che eri il Messia promesso. Ma la superbia

vagheggiava  e più miracoli Tu operavi a pro di

tutti i bisognosi, più chi era al comando ti stava odiare, finché

sei morto confitto in croce in mezzo a due ladroni. E, quando

fosti condannato a morte, han preferito Barabba a Te, che eri

il Benefattore dell'umanità.

Cosa si deve aspettare ora che son quasi trentasette anni,

manca poco, che sei tornato dal Padre in terra d'esilio,

misericordioso e glorioso, per applicare la Redenzione a tutti i

popoli, perché Tu sei il Creatore, il Benefattore, il Redentore,

l'Amore Infinito, il Sommo Bene?

Noi angeli, arruolandoci col popolo, lo invitiamo alla preghiera,

a conoscere il loro fallo, a detestare i lor peccati, affinché la

misericordia tua illimitata faccia di tutti preda, col

tornare a Te quelli che si sono allontanati, per placare l'ira e

mostrar la verità a chi rifiuta il tuo bene. E così finalmente

la tua carità senza limiti arrivi a placare, a donare e a

perdonare, giacché il maligno subisce la sua fine e così il

popolo libero possa tornare al suo Dio.

E gli angeli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così

mi vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei vittima

ognor. Sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”.

Poi il Dolce Re all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo:

‑ Do a te Me Eucaristia, affinché il popolo si converta e viva-.

E il sangue del calice tramutato in luce viva lo dà alla Chiesa, 

Mistica sua Sposa, affinché in unione con Lui sia.

E intanto che questo avveniva, gli angeli tutti:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sorgerà. Il Signore è la mia vita. Il Signore

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui, mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui, mi salverà.

Non si scorda mai di me. Presto a me riapparirà. Al mattino

io ti invoco, Tu, mio Dio, risponderai. Alla sera rendo grazie,

Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò.

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia”.

Poi di nuovo si usciva e si scendeva col canto del Magnificat.

Cristo rincasava e gli angeli in tutti i posti ove c'è

l'ostia consacrata sono entrati a adorare, a perorare e a

ringraziare Gesù Eucaristico, aggiungendo continuamente

questo canto:

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo

Gesù, noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena mangiando

l'agnello pasquale coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo

immortale. Cristo Gesù, noi t'adoriam.

Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo. Nel velo

l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. Cristo Gesù,

noi t'adoriam. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti

rendiamo. Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo.

Cristo Gesù, noi t'adoriam”.

E il Michele per chiusura continuamente questo sta cantare:

-Cristo Gesù, noi t'adoriamo, per tutti i popoli noi preghiamo

e onore e gloria a Te, Gesù Eucaristico, diamo.


5‑12‑1984

Cristo Re, ritornato in terra d'esilio, saliva con gli angeli

suoi nell'arca mariana e alla porta della Gerusalemme Celeste,

sopra gli otto cieli, veniva rivestito di paramenti verdi

ornati di croci greche, che significan: la speranza che deve

sempre nutrire il buon cristiano, col ben vivere e con

l'osservanza della legge di Dio, della salvezza eterna.

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il suo Ritorno, questo han cantato sommessamente per i popoli:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te

speriamo. Non ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

Poi il Michele al trono e l'angelo del Mistero han cantato,

accompagnati dalla fanfara angelica, il Pater noster.
E continuando:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!

La nostra vita scorre nel dolore, il nostro cuore non resiste 

al male. La grazia tua sani i nostri errori! Tu per salvarci 

non hai disdegnato di sopportare questa nostra vita. Fino alla

morte ti sei umiliato”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare di Cristo

Celebrante e Operante han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E quelli della pace han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico.

E ancora il Michele col Canadese del Mistero:

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti

di tutta la terra. Cantate a Lui che l'universo creò, somma

sapienza e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene.

Lodate Dio, ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto

gli uomini amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino

Signore. Lodate Dio, meta a premio dei buoni. Cantate a Lui,

sorgente d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con lo scettro 

di Re d'Israele ha benedetto tutto il popolo che ancor non è

battezzato e per l'intrigo diabolico non è arrivata la

luce della fede. Benedì la Chiesa fondata dal suo Divin Figlio,

la famiglia nuova da Lui fondata, associandosi alla Fondazione

del suo Divin Figlio, per cooperare insieme alla salvezza

universale. Benedì i suoi devoti, i tribolati e tutti quelli che

desiderano da Lei la benedizione.

E gli angeli tutti in coro:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara

Madre, il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i

nostri cuori così bianchi come i gigli, noi per altro siam

tuoi figli e Tu nostra Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti

offriamo i nostri cuor, i nostri cuor”.

E tutti in coro:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio

d'immensa carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te,

segno della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua

promessa porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, 

è nato da Maria. Egli nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via.

Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa. Dona la

pace e l'unità, raduna la tua Chiesa”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita.

E così incomincia:

‑ Pregate ed otterrete. Cercate e vi sarà dato. Bussate e vi

sarà aperto.

Allora nei bisogni è il popolo che ha colpa, perché non prega

e non cerca, non sta bussare, cioè supplicare e così non ottiene.

Guardate al cieco di Gerico che, saputo che passava di là

Cristo, nella vita pubblica, continuava a supplicare:

"Gesù, Figliol di David, abbi di me pietà!".

Fu anche sgridato, ma lui ugualmente continuava a gridare.

Gesù si fermò e disse di condurlo a Lui. E così, avendolo vicino,

gli domandò: "Cosa vuoi?".

E lui:

"Rabboni, che io ci veda!".

E Gesù in risposta:

‑ La tua fede ti ha salvato. Quello che Tu cerchi ti vien dato".

E subito la vista ebbe e dietro a Te Cristo, è venuto. Così

ora, nella confusione che regna, perché la disonestà sta

intorbidire e l'alterigia di chi ha sbagliato e non vuol domandar

perdono intorbida il mondo intero, ecco il tuo Ritorno in un

immediato aiuto a chi lo vuole, a chi lo desidera, a chi spera

e crede in Te, unico e sommo Bene.

Apposta dal seggio divino, dal Padre in terra d'esilio sei

sceso, affinché il popolo ci veda, scorga la tua bontà senza

misura, si renda conto del tuo amore infinito che offri. E così

il tuo vespro olocausto che compi sia per la Chiesa che

hai fondato una sicurezza che per lei sei tornato; e in gaudio

e contento incominci l'Era Mariana che ha di scorta la

Madre tua Sacerdote, che Tu  regali alla Chiesa, perché l'ha

voluta, Risorta e Gloriosa Sacerdote Vergine Immacolata e

Madre così del sacerdozio istituito da Cristo.

Metti a questo mio dir che ho scritto, Eterno Sacerdote, il

tuo visto.

Gesù mette su questo messale un X, stampato col pollice della

mano destra, affinché si cominci presto la festa, che non più

si terminerà, della sconfitta del dragone con la vincita della

Madre di Dio Sacerdote. Sconfitto questo, il popolo si trova

nella libertà dei figli di Dio, in posizione di conversione.

E gli angeli tutti:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china lo sguardo, Dio pietoso, ad una polve

che si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Poi l'Eterno Sacerdote all'altare consacrò particola e calice e

poi offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑ Onore e gloria a Me Sacramentato sta' rendere-.

E il sangue del calice tramutato in luce incorpora la Chiesa, 

Mistica Sposa, di Lui Stesso, rendendola fortis in fide.
E gli angeli tutti assieme:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o

Signore”.

E, dopo tre minuti di silenzio, ringraziando perché Cristo è

tornato, si scendeva e si accompagnava Cristo in terra d'esilio,

cantando:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

E poi con prestezza entravan in tutti i posti dove c'è Gesù

Eucaristia a adorare, a perorare e a ringraziare. 

E sommessamente cantano:

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome. Benedetto

Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore. Benedetto Gesù nel SS.

Sacramento dell'altare. Benedetto il suo preziosissimo sangue

tramutato in luce per la conversione di tutte le genti.

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima. Benedetta

la sua santa ed immacolata concezione. Benedetta la sua

gloriosa assunzione. Benedetto il nome di Maria Vergine

Madre e Sacerdote. Benedetto S. Giuseppe, suo castissimo

Sposo. Benedetto Iddio nei suoi angeli e nei suoi santi”.


6‑12‑1984

L'arca mariana partiva con Cristo Gesù con gli angeli in canto,

così ad accompagnarlo sopra gli otto cieli nella Gerusalemme

Celeste a celebrare l'olocausto.

In pochi istanti là si era, affinché il giorno in terra d'esilio

abbia a continuare e così la tenebra non abbia a scendere 

e sempre in notte starsi trovare.

Alla porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti bianchi, essendo giorno che ha istituito l'Eucaristia,

prima di andare a morire e così redimere, per trovarsi sempre

col popolo che crede, che ama e che spera.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare

sommessamente per il popolo questo han cantato:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Padre Celeste

Iddio, abbiate di noi pietà! Dio Uno e Trino, spandi su tutti la

tua misericordia e il tuo perdono! Maria, speranza nostra,

abbiate di noi pietà!”.

I due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il suo Ritorno:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”.

E l'angelo Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero:

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua

ringraziamo. Di tutti i doni che all'uomo hai donato, il pane e il

vino a Te presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual

nostro dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi

Gesù, che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti

gradisci, la volontà, le gioie e i dolori: al Sacrificio di Cristo li

unisci, per noi sorgente dei tuoi favori”.

Poi gli angeli presenti creati senza prova han cantato e suonato

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis".

I nove cori angelici han dato in suono e in canto il Credo
o Simbolo apostolico, affinché la fede cresca e aumenti nel

popolo di Dio e sia un richiamo perché vengano alla Chiesa

del Salvatore tutte le genti.

I nove cori angelici han suonato e cantato il Pater noster,

la preghiera domenicale insegnata da Cristo.

Poi la Madre di Dio Sacerdote in questo modo si tiene presente

alla celebrazione del vespro olocausto del suo Divin Figlio:

benedicendo dal seggio divino con lo scettro di Re di

Israele i popoli più bisognosi, i superiori più confusi e così

ferma il clero che è sulla via sbagliata, affinché si abbia ad

inginocchiare davanti a Gesù Eucaristico e domandare

perdono e così a ricevere l'assoluzione sacramentale dai loro

confessori.

Che conta è essere pentiti quando ci si accorge dove è bene

e dove è male, e proporre di non più cadere, che il vero

pentimento porta al ravvedimento.

E gli angeli tutti:

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa,

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta

in Ciel. Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio di

grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor.

Il popolo tutto all'ara tua piangente implora pace nei suoi

giorni e a Te si consacra, o Madre del Signor. Ave, Maria”.

E gli angeli tutti:

“O mistico Agnello, qual regni tra i nimbi di angelici cori,

nel trino mistero tra i puri splendori, tal gioia del Cielo

nel candido velo Tu vivi nell'ara, felice Tesor. O mistico

Agnello, ti adoran le genti con palpiti ardenti di fede e d'amor.

Nell'ostia fiammeggia lo spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni,

del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor”.

Poi all'altare si accostò l'angelo della verginità e lesse

questo sul messale:

‑ Tu un giorno nella vita pubblica ti sei recato a Nazareth e

così sei entrato nella sinagoga e ti han dato un libro da

leggere, che corrispondeva proprio a Te. E Tu l'hai confermato.

Non era preparato, questo popolo, a conoscere Chi Tu eri, che

eri il Messia promesso, così ti hanno offeso, ti han beffeggiato,

ti hanno scacciato. Così Tu sei salito al monte: e loro dietro,

per volerti precipitare. Ma Tu non l'hai permesso. Però

questo posto si è manifestato quale era e Tu, allontanandoti,

hai detto:

"Nessuno è profeta in patria sua".

Ed ora guardiamo a Bienno, che vuol dir bisogno del mondo.

Dopo tutta l'opposizione che han fatto al tuo Ritorno e negando

a tua Madre la sua venuta tra loro, che era per la Chiesa,

nella luce nuova che esce dal tuo Cuore, o Gesù, e per le grazie

copiose che la Madre tua Sacerdote ed Altare benedicente

dal Paradiso dona e che ha donato perché sia visto il chiaro

dato dal Redentore, non abbiano più a far replica, affinché ne

abbian profitto della celebrazione del Divin Figlio e delle

benedizioni e delle grazie che dona la Madre di Dio tutti

gli abitanti della terra.

Chi ha offeso quest'Opera si penta, domandi perdono e gli

sarà dato il condono. E, nella luce di Dio in Trino, si abbia a

vedere e in virtù e in grazia si abbia ad agire per non andar

male a finire.

Dunque, tutti quelli che si sentono colpevoli del ritardo per

la conoscenza della divina sapienza data da Te, Cristo Venuto,

di questi giorni di misericordia e di bontà sconfinata di

Cristo Venuto ne facciano uso.

Poi Gesù passò a Cafarnao e là si fermò. Gli han portato una

gran quantità di infermi e di ossessi e Lui li risanò tutti.

Solo uno spirito immondo gli ha detto di star lontano, dicendo:

"Io so Chi Tu sei. E Tu vieni a scacciarci".

Ma Tu l'hai preso in parola e l'hai fatto uscire da quella

persona di cui si era impossessato.

E il popolo volentieri ti ha ascoltato. E molti e molti hai

conquistato. Cafarnao è la patria di S. Giuseppe. E così ti

han trattato più bene e ti hanno ascoltato, riparando quello 

che aveva fatto Nazareth.

Ma Tu ora sei venuto a perdonare a tutti, a beneficare tutti,

ad aver pietà e compassione per tutti.

Fa' che i popoli non abbiano a lasciar passare indarno questo

tempo di splendore e di amore e che si abbiano ad avvicinare

a Te nel Sacramento d'amore.

E gli angeli tutti:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio

Pastor... Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice

mi hai colmo di vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor...

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor. 

Da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. 

Signore, sei Tu il mio Pastor...”.

E gli angeli tutti:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero e il sangue

del calice tramutato in fiamma viva purifica ogni retto

ministro che vuole essere in eterno del suo Cristo.

E gli angeli tutti:

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende.  La fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora

santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita,

o Re del Ciel…”.

E, dopo tre minuti di riflessione e di adorazione a Cristo

Ritornato, di nuovo si usciva e nell'arca si scendeva. E così

accompagnavan Cristo da dove era partito cantando:

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, 

felix Coeli Porta…".

E poi gli angeli tutti dentro i templi ove c'è Gesù Eucaristia

sono entrati in tutti i posti ove c'è l'ostia consacrata a

adorare, a implorare e a ringraziare Gesù Sacramentato,

perché sosta ancora un poco da Ritornato, cantando:

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto,

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la

parola di Gesù. Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio

Redentor. Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità”.

E questo si continua a cantare, affinché il Cielo sia per tutti i

popoli rasserenato.


7‑12‑1984

L'arca mariana arrivava alle cinque mattiniere: così con gli

angeli suoi in canto e in suono Gesù saliva sopra gli otto

cieli ed entrava in solennità e pace nella Gerusalemme Celeste,

rivestito di paramenti rossi, e così si accostava all'altare; e

davanti a tutti gli angeli incominciava il vespro olocausto,

dando onore e gloria all'Eterno Padre che accetta la sua 

celebrazione e così prolunga di adoperare

giustizia. E Gesù si ferma ancora in terra d esilio a dispensare 

i carismi del suo amore, affinché i popoli ne facciano uso e la

Chiesa che ha fondato veda, attraverso la sapienza che dà, il

suo Ritorno misericordioso e glorioso.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato

l'atto di contrizione, domandando perdono per tutti gli uomini.

Gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo". L'angelo Michele al trono insiem col Canadese

del Mistero ha recitato l'atto di speranza e i due alti angeli,

che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio 

dell'uomo, han recitato l'atto di carità.

E i nuovi angeli da poco creati han cantato e suonato il Pater

noster, mentre il Credo o Simbolo apostolico l'han dato

in canto e in suono i nove cori angelici.

E gli angeli tutti:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o

Signore. Benedite le famiglie, o Gesù Sacramentato e

Ritornato. Benedite l'umiliato, il contrito peccatore. Benedite il

gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. Benedite chi protegge

nostra santa religion”.

E da solo l'angelo del Mistero al trono:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che

io vi comando è di amarvi gli uni gli altri. 

Vi do un comandamento nuovo...”.

Questo ha dato, al comando di Cristo Celebrante e Operante.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutto

il genere umano, mettendo così la Chiesa in posizione che i

popoli la ascoltino e l'abbiano a riconoscere come Maestra

infallibile della verità che impone di credere.

E gli angeli. tutti:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo

peccatore, che implora dal tuo Cuore uno sguardo di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle

tue grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il

gemito ...”.

E gli angeli della pace

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente,

espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami

sempre più”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul libro della

vita:

‑ Riflettiamo un momento ed esporremo al popolo tutta l'arte

tua divina. Quando sei venuto da Messia, quanto hai

manifestato l'amore per l'umanità decaduta! Ché hai voluto

morire in croce come un malfattore, per redimere l'umanità che

aveva perduto, per il peccato dei progenitori, la paternità

divina.

Ed ora (dopo il grande lavorio dei componenti della Chiesa

che Tu hai fondato nell'Era Cristiana, che hanno dato la vita

con penitenza, macerazioni e sacrifici per far che gli uomini

avessero a conoscerti come Martire del Golgota; e, siccome sei

il Figlio di Dio, Dio Tu Stesso, sei risorto e vedendo che l'uomo

si dimenticava della tua legge sei tornato, con la tua

celebrazione e consacrazione ad applicare la Redenzione non

pro multis, ma per omnes) occorreva la tua Venuta; ma

finora poco è conosciuta. Fa' che la luce nuova, che esce dal tuo

Cuore aperto per tutti, dia luce a tutti, facendo contatto con

le grazie attuali che la Madre tua Sacerdote cede a terra

d'esilio come fossero una nevicata. E così vedano che da Te non

sono abbandonati, ma che ancora la pace, ancor di più, regnerà

tra i popoli incorporati di Te, seguendoti sulla via che conduce

all'altezza, non attaccando il cuore alle cose che passano, ma

attendendo a diventare virtuosi, fedeli alle promesse

del santo Battesimo, perché questo sacramento dona la fede, la

speranza e la carità che è seminata in ogni cuore, in ogni

creatura che ha ricevuto questo sacramento.

Dunque, ogni cristiano ha il dovere di pregare tutti i giorni

al mattino e prima di coricarsi, se vuole avere la grazia

d'essere fedele alla legge di Dio. Così Dio accompagnerà,

benedirà il lavoro, che sarà preghiera anche quello, benedirà le

famiglie, rinforzerà i vergini e le vergini nel proponimento

d'essere tutti di Dio, darà al ministero sacerdotale, dotato e

munito del sacro celibato, un aiuto speciale di far Cristo Stesso,

sia nel celebrare, sia nel consacrare, nell'assolvere e

nell'evangelizzare.

Grandi doveri impone al consacrato, ma, in umiltà e in virtù,

Gesù a lor concederà tutto ciò che gli sarà necessario per

essere fedeli ministri suoi.

E Tu, Madre di Dio, Immacolata Vergine Sacerdote, veglia su

tutti i consacrati, sulle donate, affinché abbiano ad essere di

buon esempio a tutte le famiglie e a tutti quelli che li

avvicinano.

Gesù misericordioso, che apposta sei tornato dal Padre, fa' 

che tutti i popoli abbiano a aderire a questa chiamata nuova

che offri a tutti nel tuo Ritorno:

"Venite tutti a Me e con Me salite la via del ravvedimento,

della perfezione e della santità".

E noi angeli diciamo a Te insiem col popolo, meditando il

Pater noster che Tu hai insegnato: “Venga il tuo regno. Sia

fatta non la mia, ma la tua volontà in tutte le cose. Accettaci,

per la tua infinita misericordia, ancor come tua prole”.

E gli angeli tutti:

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor,

degli eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta...Tu sei il

vino che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti.

Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria

futura. Resta... Quanto è soave, Signor, la tua mensa! quanto

son dolci le tue parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre,

sarem un cuore ed un'anima sola. Resta...”.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero:

‑ Fa', con la tua preghiera, che la Chiesa che ho fondato scopra,

nella sapienza che ho dato, che son tornato-.

E il sangue del calice in luce tramutato sazia la Chiesa, Mistica

sua Sposa, che così vede chiaro la sua Venuta e così

se ne interesserà e in gioia piena si troverà.

E gli angeli tutti:

‑ O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco:

così mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami

sempre più. Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, sei cibo

a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”.

Poi si usciva e si scendeva di nuovo nell'arca mariana in

terra d'esilio e questo cantavan:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La

beltade tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei figlia, Tu

sei Sposa, Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa

che innamora i nostri cuor”.

Poi con prestezza gli angeli tutti sono entrati ove c'è Gesù

Sacramentato a adorare, a ringraziare e a perorare. E questo

cantavan:

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è

Cristo, il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa

del Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà. Il corpo di

Cristo un sol corpo ci farà.

Cronaca

Cristo è sempre pronto ad accogliere, anche se si è in ritardo,

purché si sia propizi e non contrari.


8‑12‑1984

In questa festa di delizie paradisiache a pro di tutti i popoli

gli angeli nell'arca mariana son venuti per accompagnare

Cristo Re sopra gli otto cieli a celebrare il vespro olocausto.

E così tutto si compì.

Gesù partì insiem con loro. In un istante già sopra gli otto

cieli eran e così entravano con a capo l'Eterno Sacerdote,

nella Gerusalemme Celeste.

All'ingresso era rivestito dall'angelo suo Sacario (che vuol

dire: carico di luce) di paramenti d'oro e così si accostò

all'altare a compiere il vespro olocausto.

E venne incominciata in questo modo la celebrazione.

Gli angeli tutti:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam.

Quel pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del

nostro lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che

t'offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta,

Signore, e benedici.

A Te, Signor, leviamo i cuori... Gioie, dolori, fatiche e speranze

nel sacro calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici.

A Te, Signor, leviamo i cuori...”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i

popoli tutti:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai! Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni, 

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Signor. 

Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono: vieni

che ti perdono. Non dubitar di me”.

E l'angelo del Mistero:

‑ Perdono io ti chiedo per tutti. Misericordia imploro per tutti,

e per tutto e per tutti perdono ti chiedo, con proponimento

di non offenderti mai più.

E i due alti angeli Canadesi della pace, i capi che si trovano

all'altare a testimoniare il Ritorno del Divin Re, han cantato

sommessamente questa supplica, sempre per le genti tutte:

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che

sempre benigno Tu fosti in passato con noi: non far che le

massime del mondo ci soggioghin. Con cuore pentito e sincero

perdono imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa il suo

errore”.

E gli angeli creati senza prova, frutto della potestà e della

infinita misericordia di Cristo, questo han cantato:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, Divin Cuore,

fonte eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace,

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”.

Allora gli angeli della pace han suonato e cantato il Credo
o Simbolo apostolico.

Il Pater noster l'ha cantato da solo l'arcangelo Michele,

mentre i nove cori angelici han dato in suono e in canto il

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis".

Poi la Madonna Sacerdote, Immacolata e Vergine, dal seggio

divino con lo scettro di Re d'Israele, a Lei donato nell'era

sua dall'Eterno Padre, ha steso la sua solenne benedizione

sopra la Chiesa docente, che deve far scoppio su tutto il genere

umano, dando al Papa un potere nuovo, per cui nell'Era Mariana

dovrà essere visto qual mai è, Capo dell'unica Chiesa fondata

da Gesù Cristo, che con la sua passione e morte ha redento il

mondo e con la sua risurrezione si è mostrato che è vero Dio

e vero Uomo, cioè il Messia promesso ed aspettato.

Ed ora questa benedizione materna della Madre di Dio Sacerdote

deve procurare una luce nuova e  prodigiosa da far

comprendere il Ritorno del suo Divin Figlio Celebrante e

Operante e come si compie il suo ciclo consacrando e offrendo,

applicando così la Redenzione a tutti. Necessita questo, se alla

Redenzione vuol dare compimento e così al popolo tutto

risorgimento.

Chi più la ama, la Madre di Dio Sacerdote, più ci entra in

questa solenne benedizione, da Lei impartita, di resurrectio et

vita.

E gli angeli della pace questo han cantato:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri. Tu advocata peccatorum. O Maria, Virgo 

Mater clementissima, ora pro nobis, intercede pro nobis ad

Dominum Iesum Christum."

E gli angeli in coro:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il Cielo rinserra non c'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”.

E dopo cinque minuti di silenzio, di nuovo gli angeli tutti:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi,

porte eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra

l'eterno suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si

avvicina, si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Verrai un

giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel

nel tempo del perdon. Osanna al Figlio di David, osanna al

Redentor”.

Poi l'angelo della verginità, Sacario, si accostò all'altare e

lesse sul messale:

‑ Tu, Gesù, Eterno Sacerdote, imbandisci una mensa per i tuoi

ministri, la mensa della divina tua sapienza.

Questa mensa speciale divina che imbandisci sarebbero le nozze

di diamante che Tu compi con la Chiesa, tua Mistica Sposa.

Gli invitati sono tutti i segnati che con nobiltà vorrebbero

appartenere. Ma, per ricevere il grande miracolo che la Triade

Sacrosanta cede e concede, bisogna credere che la Madre di

Cristo, oltre a essere Vergine e Immacolata, è anche Sacerdote,

divenuta tale al Fiat, al momento che fu annunciata.

Questo è avvenuto prima di tutto ciò che, dopo, Cristo ha fatto,

perché fu al momento del concepimento: con la luce dello

Spirito Santo è diventata Madre di Dio e in quell'istante con

la stessa luce Sacerdote : segno  al Cuore. 

Così ha dato al mondo l'umanità di Cristo,

vero Uomo e vero Dio.

Questo doveva avvenire, se voleva redimere e dare ancora

mezzo, con il Battesimo, di diventare tutti gli uomini figli

adottivi di Dio.

E così ha fondato la sua Chiesa, ha dato anche i sacramenti.

La Madonna non è appartenuta al Battesimo, perché fu creata

immune dal peccato d'origine. Dunque il ministero sacerdotale

non deve avere nessuna paura dell'Immacolata Sacerdote,

perché è Madre del lor sacerdozio.

E così, come alle nozze di Cana Lei ha ottenuto un miracolo

in anticipo col tramutare l'acqua in vino dal suo Divin Figlio,

così sarà ora: nell'accettarla da Sacerdote ed Altare,

tramuterà i castighi del tramonto, partecipando Lei Stessa alla

salvezza del mondo, otterrà il miracolo da Cristo Ritornato di

tramutare in amore l'Apocalisse della giustizia di Dio,

in uno splendido tramonto della fine dei tempi.

Poi Gesù Cristo Redentore all'altare consacrò particola e calice

e poi offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑ Ricordati di continuo di Me Eucaristia e così della Sacerdote

Vergine Immacolata Maria!

E il calice del sangue suo: ‑ Sbocci da questo calice 

la vita mia divina e il sangue tramutato in luce stia investire 

la Chiesa mia. Così a tutti i ministri ne arriva.

Comunione di unione divina. Comunione e comunicazione divina.

E gli angeli tutti:

“ Anima di Cristo, santificateci. Corpo di Cristo, salvateci.

Acqua del costato di Cristo, lavateci. Sangue di Cristo,

inebriateci. Passione di Cristo, confortateci. O buon Gesù,

esauditeci.

Dentro le vostre piaghe nascondeteci. Dalle massime del mondo

difendeteci. Nell'ora della morte chiamateci e fate che veniamo

a Voi a lodarvi per tutti i secoli dei secoli. Amen”.

Poi, dopo tre minuti di sosta in silenzio e in riflessione

per esempio a tutti, si scendeva.

E gli angeli accompagnavan in terra d'esilio di nuovo il

Redentore  da dove era partito. E questo cantavan:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. 

Nel ciel cercandoti  va l'alma mia. Ave, Maria...”.

Poi si sono divisi in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia

a perorare, ad adorare, a ringraziare e cantare:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l'uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita,

o Re del Ciel...”.


9‑12‑1984

Gli angeli son scesi in processione dal Paradiso e

processionalmente insiem con l'Eterno Sacerdote son saliti

sopra gli otto cieli a guardare le meraviglie del creato e a

ringraziare l'Eterno Sacerdote di tutte queste grandezze e

bellezze dell'universo.

E così arrivavan sopra gli otto cieli con prestezza, con luce

divina. E, all'ingresso della Gerusalemme Celeste, rivestito di

paramenti gialli ornati di croci greche d'oro, si accostava

all'altare a celebrare il vespro olocausto.

Gli angeli l'han seguito e tutta la Gerusalemme Celeste hanno

empito.

E i nuovi angeli creati presenti, un battaglione, han suonato

e cantato questo:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di divi​derci 

tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio”.

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno dell'Eterno 

Sacerdote in terra d'esilio questo han cantato:

“Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria

dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà

per tutti i secoli, senza fine...”.

Poi il Michele al trono, intanto che l'angelo del Mistero in​censava 

l'altare, ha cantato il Pater noster. Mentre i sette

angeli apocalittici che circondan l'altare, per gli uomini

tutti:

“Gesù, perdonaci che abbiam  peccato! Abbi pietà, o Signore! Tu

per salvarci non hai disdegnato di sopportare questa nostra

vita. La grazia tua sani i nostri errori, Tu che fino alla morte 

ti sei umiliato”.

Poi i due alti angeli della pace han cantato il "Gloria in

excelsis Deo" e i nove cori angelici han dato in suono e in

canto il Credo o Simbolo apostolico.

Poi la Madre di Dio dal gaudio ha benedetto tutto il popolo

a Lei, devoto, richiamando tutti i peccatori a entrare di nuovo 

nell'ovile di Cristo, raccomandando di pregare incessante​mente, 

affinché la Chiesa, col patrocinio che Lei le offre, possa 

convertire il mondo intero.

E gli angeli tutti:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì: è il grido

di speranza che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor.

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò, qual

figlio, il capo sul suo cuor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel andrò a

vederla un dì”.

E gli angeli della pace da soli han cantato questo:

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re. Stretti alla croce, nostra ban​diera,

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna 

ed impera, o Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci,

o Cristo, impera, eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re

d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna,

o Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci, 

o Cristo, impera. Eterno Amore, Te sol vogliam”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul messale:

‑ Quante prove Tu hai dato al popolo di terra d'esilio che e​ri 

il Messia promesso! Il canto degli angeli sulla capanna

della nascita; la stella che è apparsa a condurre i Coronei

sul posto ove eri nato; quando fosti battezzato al Giordano

la voce del Cielo: "Questo è il mio Figlio diletto nel quale

mi sono compiaciuto", accompagnato da miracoli di ogni sorta.

E dopo che eran stati, i popoli, beneficati, c'è stato chi ha ardito 

dire:

“Sia crocifisso!".

Sei risorto da morte, è scesa la Pentecoste sugli apostoli e

così anch'essi furono per la verità martirizzati.

Non possono, nel tuo Ritorno, perseguitarti ancora, perché gli

angeli per misericordia tua infinita salgono e scendono dal

Paradiso a presenziare alla celebrazione del vespro olocausto 

che Tu compi, poi scendono a adorarti nell'Eucaristia.

Questo intervento tuo divino ferma i persecutori della Chie​sa,

li fa rinvenire, per la grazia santificante che Tu doni alla 

Chiesa, tua Mistica Sposa, perché possa continuare il Sacrificio 

incruento, unito al tuo Olocausto, possa ancor consacrare 

e distribuire Te Sacramentato, ancor assolvere, perdonare i

peccati, ancora esporre la verità del tuo Vangelo a tutte le

genti.

Chi manca a ciò che Tu hai comandato commette peccato,  perché

impedisce che Tu sia conosciuto da Ritornato. 

Siccome il tuo Ritorno è specchio di verità ed è ciò che nel 

Vangelo avevi promesso, che saresti venuto ancora in terra 

d'esilio, così sei venuto nella occulta Venuta, lasciando 

a sicurezza e la certezza con la sapienza che Tu hai dato.

La Madre di Dio Sacerdote fa lo sfoggio con la sua benedizio​ne 

mattiniera e così si unisce alla tua celebrazione, portan​do 

tra i fedeli molto frutto e auspicio di santità e di conversione.

E Tu, Gesù, Celebrante e Operante, non stancarti, che sei l'Infi​nito,

di aspettare alla resa, perché, o per amore o per forza,

senza di Te e  il tuo appoggio il mondo non può continuare.

In questo solenne momento, o popolo devoto, continua a pregare,

per non cadere in tentazione.

Non abbandonare il campo della verità perché il tuo simi​le 

continua nel mal fare, ma sempre cresci con fede nella

speranza e nella sicurezza che si starà convertire.

E Tu, Madre Sacerdote dell'Infinito Amore, scopri con la luce

che esce dal tuo Cuore ove è virtù ed ove è errore.

E gli angeli tutti:

“Cieli e terra nuova il Signor  darà, in cui la giustizia sempre

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo

giudizio finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo

risorgerem e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. Cieli

e terra nuova... Il tuo è regno di vita, di amore e verità, di

pace e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...

Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice, poi offrì

Sé Eucaristico alla persona presente, dicendo nell'offrire:

‑Il mio amore infinito non sarà mai finito-.

E, tramutato il calice del sangue in fiamma viva, vien regala​ta 

la vita eucaristica al ministro che vuole essere in eter​no 

di Cristo. Così, da Me rinforzato, potrà intendere che son

tornato.

E, prima di scendere con il Divin Maestro, questo han cantato:

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eter​no 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si av​vicina 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel​ tempo del perdon. 

Osanna al Figlio di David, osanna al Reden​tor”.

E prima di scendere:

"Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Domini". Poi si usciva e

si scendeva ad accompagnar Cristo da dove era partito. 

E, col canto della Salve Regina, in terra d'esilio si arriva e festosamente 

entrano gli angeli in schiere devote in tutti i posti dove c'è 

Gesù Eucaristico a adorare, a riparare e a rin​graziare.

E questo continuamente cantan:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro,

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'e​terna 

gloria in Ciel”.

Cronaca

Questo giorno domenicale porterà molto frutto con la luce

che dà il Cuor di Cristo, di discernimento e di orientamento.


10‑12‑1984

Pronta l'arca mariana con gli angeli in canto ad accompagnar

Cristo sull'alto globo sopra gli otto cieli nella Gerusalemme 

Celeste a entrare e all'altare compiere l'olocausto.

E così avvenne. All'ingresso fu rivestito di paramenti d'oro.

E, seguendolo, gli angeli hanno empito tutto il santuario.

E i due alti angeli all'altare che testimoniano il suo Ritor​no

in terra d'esilio questo han dato in canto:

“Per la vita che ci dai, alleluia, ti ringrazio, mio Signor. Per

la gioia e per l'amor, ti ringrazio, mio Signor. Il tuo amore

ci riunì. Ti ringrazio, mio Signor”.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza. Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat

per Mariam. L'onore e la gloria siano a Te, Gesù Eucaristia”.

E il coro degli angeli della pace:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti. Misericordia noi da Te speriamo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Ed ora che sei ritornato glorioso e 

mi​sericordioso dal Padre in terra d'esilio, porta a salvezza 

ogni figlia e figlio”.

E i nove cori angelici pronti a suonare e cantare il "Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis"

e, dopo cinque minuti, il Credo o Simbolo apostolico.

E il Michele al trono ha cantato da solo il Pater noster ,
intanto che il Canadese del Mistero dava incenso all'altare.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso ha benedetto tut​ti 

gli angeli presenti all'olocausto di Cristo, affinché, ove vanno 

nelle chiese e nei templi a adorare, a ringraziare, a cantare, 

fac​ciano sfoggio di vitalità nuova tra i sacerdoti celebranti 

e i fedeli praticanti, per attirare tutti gli altri.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i

figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh, benedici, 

o Madre, al grido della fé...”.

E gli angeli della pace:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. Chiamate, 

o popoli, del regno umano Cristo a sovrano. Cristo si celebri...”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo del​la 

verginità. E questo lesse:

‑ Tu, quando nella vita pubblica ti sei trovato in mezzo alla

folla e hanno calato dal tetto una persona inferma perché 

l'avessi a miracolare, Tu subito hai dato un esempio stupendo

di carità doppia, specie di quello che più conta.

"Come Io posso dire, e vale, ti son perdonati i tuoi 

peccati perché ti vedo pentito, come non potrò dire a questo: 

levati e cammina?".

E questo si è messo in piedi, ha preso il suo letto e lo por​tò 

a casa, glorificando Dio.

Così, mondato e risanato, poté cantare per sempre le lodi a Dio.

Cosa si deve ricavare da questo e anche da quello che Tu hai

detto: "Cercate e vi sarà dato, picchiate e vi sarà aperto, 

cercate prima la gloria di Dio e la sua giustizia e tutto il re​sto 

vi sarà dato in soprappiù"?

Ben è capito che uno cerca la salute, se gli manca, che cerca

grazie speciali, perché ha bisogno. Ma è più necessario ancora

domandar perdono a Dio delle proprie colpe e chiedere 

miseri​cordia e così la grazia santificante chi l'avesse perduta.

E, se questo verrà capito, il mondo sarà liberato dalle forze

del maligno, avrà vista e guarderà in alto e capirà quello

che più vale e riceverà il vero sale e se ne guarderà dal peccare.

E, ad aver compreso questo, il popolo sulla via di essere 

con​vertito si troverà e il clero avrà libera mano di converti​re 

e di far capire ai popoli quello che più vale.

E gli angeli tutti:

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo 

Gesù, noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando 

l'agnello pasquale coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo 

immortale. Cristo Gesù, noi t'adoriam.

Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo. Nel velo 

l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. Cristo Gesù, in

Te crediam. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti 

rendiamo. Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo.

Cristo Gesù, noi t'adoriam”.

Poi l'Eterno Sacerdote all'altare consacrò particola e cali​ce, 

dicendo: ‑ La porta del Ciel per tutti è spalancata-.

E, il calice del sangue suo in luce divina tramutato, regala

al clero il suo sangue glorioso che è il suo corpo, sangue, anima 

e divinità nel Sacramento d'amore.

Poi tre minuti di silenzio. Poi si scendeva in terra d'esilio

ad accompagnare il Divin Re da dove era partito, 

cantando questo:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare 

lu​cente stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

Poi in tutti i templi ed i santuari ove c'è Gesù Eucaristico

sono entrati a adorare, a ringraziare e a riparare, affinché

la luce che Cristo cede sia accetta ai popoli.

E questo cantavan:

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrifi​cio 

per salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi

tutti s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò.

Con amore generoso la sua vita consumò.

Nella notte della Cena coi fratelli si trovò. Del pasquale sa​cro 

rito ogni regola compì e agli apostoli ammirati come cibo 

si donò.

Ed ora da Ritornato, da Eterno Sacerdote il vespro olocausto

a tutti dona e grande regalo sta offrire e il suo ciclo sta

compire, affinché ne abbia salvezza, perdono e dono tutta 

l'umanità, perché Cristo è Via, Vita e Verità e immensa Carità”.

Cronaca

E' rotto il settimo sigillo. Non è di frode, ma di amore.

E' tornato Cristo, perché ha vinto.


11‑12‑1984

Nell'arca mariana saliva con gli angeli suoi il Re della pa​ce,

lasciando in terra d'esilio la sua scia di misericordia e

di bontà illimitata. E così sopra gli otto cieli si arrivava

e nella Gerusalemme Celeste, rivestito all'ingresso di 

para​menti verdi ornati di croci greche d'oro, entrava, seguito 

da tutti i suoi angeli, e si accostava all'altare e incominciava

il vespro olocausto.

E gli angeli tutti in coro:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio 

d'immen​sa carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te,

segno della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. 

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria. Egli nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signo​re,

in mezzo a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e l'uni​tà,

raduna la tua Chiesa”.

E gli angeli nuovi, creati da poco tempo, senza prova, per i 

po​poli questo cantan:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato.

Lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore”.

E subito i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Purificami, o Signore. Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore l'ho sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho peccato.

Quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Così sei giusto 

nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. Purificami, o 

Signore”.

Poi al trono il Michele cantò da solo il Pater noster e

poi, in unità con i due alti angeli che all'altare testimoniano 

il Ritorno del Figlio dell'uomo, intanto che il Canadese

del Mistero dava incenso all'altare, han cantato insieme:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio 

amor. O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Al tuo santo altar mi appresso,

o Signor, mia gioia e mio amor. Mi risplenda la luce del

ver e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar...Mia

speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù”.

Poi gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
E i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, dando luce e forza ai popoli perché

si accresca in lor la fede, la speranza e la carità.

E gli angeli tutti:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregando​ti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le

spine, o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi...”.

Poi la Madonna Sacerdote, appartenendo in pieno all'olocausto

dal Paradiso col benedire tutte le genti, dal seggio divino

dona alla terra d'esilio una quantità  di grazie attuali

che nessuno rimane privo; e la Chiesa di Cristo le potrà 

di​spensare a tutti i popoli, preparandoli così alla conversione,

alla credenza e all'emenda.

E gli angeli tutti in canto e in suono:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”.

E ancora la turba angelica, sempre per i popoli:

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor. Noi t'ado​riam.

Solo a Te chiediam il tuo amor. Sei Tu la l,uce, la nostra

gioia. Noi ci prostriam, Signor, e t'adoriam.

In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi! Abbi

pietà! Resta con noi, Signor, resta con noi. Dona il tuo pan del

Ciel, pegno d'amor. Sei Tu la luce, la nostra gioia...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita:

‑ Sempre, in privato e in pubblico, con l'insegnare, col compiere 

miracoli, con l'esempio e la parola incitando a pregare, da​vi 

conoscenza che eri il Messia. Ma più tu facevi in modo di

farti conoscere Chi eri, più perseguitato e contraddetto eri.

Non han guardato alla verità, ma all'autorità in cui si trovavan.

E nell'oscurità della superbia non temevan Dio. Questa

oscurità scendeva un po' anche sui tuoi apostoli e così

temevano i grandi, anche se, Gesù, non ti hanno abbandonato.

E' per quello che facevi intendere e dicevi che quando saresti

salito al Padre avresti mandato lo Spirito Paraclito che avrebbe

dato conferma di tutto quello che avevi insegnato.

E così è stato.

Gli apostoli ti hanno seguito nella vita pubblica e ti hanno

sempre testimoniato fino a dare la vita per la verità. Però

Tu gli hai anche insegnato di non far confronti tra loro chi era

di più e di meno, ma di sentirsi servi dei servi di Dio, tutti

in servizio. E chi ha più responsabilità, stia attento, per servire

con fedeltà.

Ecco come Tu ti mostri nel tuo Ritorno: in un modo misterioso

hai chiamato a Te coloro che la Madre tua Sacerdote ha scelto

per servirti in nobiltà di Re Divino, perché è la Madre

Sacerdote che li ha scelti, è la Regina del Cielo Sacerdote che

ha messo su loro l'occhio benigno, per cui in avvenire diverranno

ministri di Dio nella libertà completa, al chiaror della Stella

Cometa, che con i suoi angeli ha sconfitto il maligno: e così

rimarrà nella libertà il ministro di Dio.

Noi ti ringraziamo di questo tuo sfoggio materno e ringraziamo

Te, Re degli eserciti, Re dell'universo, Re misericordioso e

amoroso, per il tuo Ritorno in terra d'esilio, ché, celebrando

e consacrando, applichi la Redenzione ad ogni figlio e figlia

di terra d'esilio.

Noi angeli tutti diamo a Te un grazie che sarà continuato

con l'appartenere al tuo olocausto ed adorarti Sacramentato”.

E gli angeli tutti:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china lo sguardo, Dio pietoso, ad una polve

che si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente del mistero, dicendo:

‑ Pensa che per tutti è aperto il Cielo, per l'amore infinito

che a tutti cedo.

E la luce del calice del sangue mio investe ogni ministro

che vuole essere in eterno al mio servizio.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli questo cantavan:

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi vive nel tuo amor. T'adoriam...”.

E l'angelo del Mistero, intanto che comunicava:

“Nell'appressarmi io tremo, sento la potenza di un Dio, ma

degno non son io di tanta tua bontà”.

Poi si usciva e si scendeva, accompagnando Cristo 

da dove era partito col canto:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito

dell'uomo peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di

pietà. A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito

dell'uomo peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo

di pietà”.

Poi davanti a Gesù Sacramentato si sono inginocchiati in tutti

i posti ove c'è l'ostia consacrata, dando questo canto:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re, Egli,

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè.

Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora,

per i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”.


12‑12‑1984

Cristo saliva nell'arca mariana con gli angeli suoi in canto

e in suono: e così lo onoravan e lo ringraziavan per il suo

Ritorno in terra d'esilio e per tutti i benefici largiti a

tutti i popoli.

In un istante già sopra gli otto cieli si era. Di paramenti

gialli ornati di croci greche d'oro veniva rivestito dall'angelo

suo Sacario, poi entrava nella Gerusalemme Celeste con

tutta la schiera angelica, poi all'altare incominciava il vespro

olocausto.

E gli angeli tutti:

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Sei con noi, uno di noi (per

tre volte). Tu ci allieti la giovinezza, Tu comprendi la nostra

vita. Ogni gioia viene da Te, ogni bellezza è specchio di Te. 

Signore, mio Dio, io credo in Te. Sull'asfalto delle strade,

nei quartieri di chi soffre, nelle stanze di chi ha fame, nelle

case di chi ha niente, Signore, mio Dio, io credo in Te. Nel

frastuono di ogni giorno, nel silenzio della notte sei conforto

di chi piange, sei compagno di chi è solo. Signore, mio Dio,

provvedi Tu”.

E i due alti angeli che testimoniano il Ritorno di Cristo

all'altare:

-La croce diletta, da pochi bramata, fa l'alma beata di chi la

cercò. Evviva la croce, la croce evviva! Evviva la croce e chi

la esaltò!

Così oggi il popolo tutto può appartenere al trionfo della

croce, proprio perché è ritornato dal Cielo in terra l'Eterno

Sacerdote.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato

sommessamente per tutti gli uomini il Confiteor.

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico.

Il Pater noster lo cantò il Michele al trono.

E così, dopo aver dato incenso all'altare, l'angelo del

Mistero sommessamente questo cantò:

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. 

Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve”.

E gli angeli creati senza prova han dato questo per le genti

tutte:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami

alla sera con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole. Splenda

d'amore, di luce per Te”.

Poi la Madre di Dio dal seggio divino, unendosi alla

celebrazione dell'olocausto del suo Divin Figlio, [come]ogni mattino

benedice il genere umano, chi vuole essere da Lei benedetto

particolarmente, invitando i ministri insiem con Lei a benedire

le persone che lo desiderano e anche quelle che fanno male,

affinché giungano a loro le grazie che la Madonna offre a tutti,

affinché universalmente siano dispensati della Redenzione

a tutti i frutti.

Poi gli angeli tutti assieme:

“O Vergine Sacerdote Immacolata, noi ti offriamo i nostri

cuori. Se non sono i nostri cuori così bianchi come i gigli,

ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor. O Maria

Immacolata, noi ti offriamo i fiori di puro amor. Portaci tutti

in Cielo, o Madre Immacolata, o Vergine Sacrata, prega per

noi Gesù”.

E gli angeli, continuando canti e suoni:

“Io son cristiano. Dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano,

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator. E dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor”.

Poi gli angeli tutti in coro han cantato il Veni Creator.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo

Sacario:

‑ Mi sapresti dire, popolo di Dio, il perché da tanti mesi e anni

Cristo Re Ritornato celebra l'olocausto, applicando la

Redenzione a tutti? E l'Eterno Padre dice il placet e ancor

il popolo non è conscio del suo Ritorno, sia pure occulto, perché

il miracolo è la sapienza increata che ha dato e che dà.

La Chiesa fu caricata come Te, Cristo, che hai portato al

Calvario la croce; perché i peccati degli uomini avevano

oltrepassato il numero per essere perdonati e non distrutti, 

la Fondazione fu caricata.

E ove questa, per ordine della Madonna, la depone all'apice

dell'amore, diventa un fuoco inestinguibile. E così

l'amor di Dio nelle anime potrà agire e così la Chiesa tua

di nuovo potrà istruire e i popoli staran capire.

E la Madre di Dio Sacerdote, ché la SS. Trinità ha consegnato

a Lei il mondo, sia prodigiosa. E con la quantità delle grazie

attuali che Lei regala possa mettere la generazione in posizione

di capire che deve domandar perdono a Dio, e così essere

muniti, i popoli tutti, di grazia santificante e incominciare

gioiosi l'Era Mariana che porta tutti alla conversione, alla

perfezione e alla santità, ché Tu, Cristo Redentore, nel

celebrare, rendi capaci gli uomini di arrivare a conoscerti, ad

amarti e servirti, perché sei il Redentore e, col tuo Ritorno,

il Benefattore di tutte le genti.

E gli angeli:

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu... Per me

hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di

vino celestial. Signore... La luce e la tua grazia mi guideranno

ognor, da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore,

sei Tu...”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑ Io Eucaristia devo coprire il mondo dell'amor mio e chi

veramente Me ama deve ricevermi degnamente in questo Divin

Sacramento.

E il sangue del calice, in luce tramutato, e si sta moltiplicare,

lo rovescio su ogni sacerdote che così rimane in unione

con Me Ritornato.

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento a Gesù

Ritornato, si usciva e si scendeva con Lui in terra d'esilio,

accompagnandolo da dove era partito. 

E nello scendere questo cantavan:

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida Stella, la dolce speme dell'infelice. Appena

spunta in ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora.

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor”.

Poi si son schierati in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato

a ringraziare per il suo Ritorno e a adorarlo nel Sacramento

d'amore:

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo pan del Ciel,

gran Sacramento.

O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor,

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi muor. 

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce 

il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”.

Cronaca

Tutto si fa nuovo, perché c'è chi nel clero alla volontà di

Dio è prono.


13‑12‑1984

All'orario della Resurrezione, pronti gli angeli scesi dal

Paradiso nell'arca mariana in terra d'esilio per accompagnare

il Divin Re sopra gli otto cieli nel santuario a celebrare

il vespro olocausto.

Subito Cristo con loro andò, in un istante già faceva ingresso,

rivestito dall'angelo suo di paramenti bianchi perché è

giorno di istituzione giovedì.

‑ E oggi giovedì vuol dire - dice l'angelo Michele al trono - 

gioie divine.

Gesù Cristo si accostò all'altare a celebrare e gli angeli

hanno empito tutta la Gerusalemme Celeste.

E con questo canto si aprì la celebrazione:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio

d'immensa carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te,

segno della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua parola venne a noi annuncio del tuo dono, la tua

promessa porterà salvezza e perdono.

Dio si è fatto come noi, è nato dalla Sacerdote Vergine Maria.

Egli nel mondo ormai è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni,

Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e

l'unità, raduna la tua Chiesa”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato

l'atto di contrizione per tutti i popoli. Poi gli angeli della pace

han cantato il "Gloria in excelsis Deo" e i nove cori angelici

han dato in suono e in canto il Credo o Simbolo apostolico,

affinché la fede risusciti in tutti i cuori. E l'angelo Michele al

trono recitò da solo il Pater noster.

E gli angeli creati senza prova:

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna.

Come il grano nell'ostia si fonde per un unico pane, come l'uva

nel torchio si preme per un unico vino, o Signore, raccogli 

i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. Come in tutte 

le nostre famiglie ci riunisce l'amore e i fratelli si trovano 

insieme per un'unica mensa, o Signore, raccogli i tuoi

figli, nella Chiesa i dispersi raduna”.

Poi la Madre del Cielo Sacerdote con lo scettro di Re di

Israele ha benedetto il lavorio di tutti i ministri e delle

vergini, tutte le fatiche apostoliche che fanno in grazia 

di Dio a pro di tutte le genti; dà trina valuta alle anime 

che pregano per tutti, per la conversione dei peccatori, 

per tutti quelli che soffrono e per tutti quelli che si donano 

per la carità universale, così ad evangelizzare.

E gli angeli tutti:

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit, quae sola

Virgo parturit...".

E i due alti angeli che testimoniano all'altare il Ritorno

in terra d'esilio del Re Divino, per le genti tutte questo

han cantato:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor; il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te,

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le

piaghe tue divine aperte son per me, ti ho cinto con le spine,

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul grande

messale:

‑ Molto abbiam confrontato, o Gesù dolce ed umile di cuore, la

tua bontà sconfinata: far del bene all'umanità ed il popolo

continuare a peccare e ad offenderti in tanti modi!

E Tu sempre pronto ad aspettare e continuare bene a fare,

aspettando alla resa, perché la tua infinita misericordia in

Te impera, tanto che, per applicare la Redenzione a tutti, e

così compiere il tuo ciclo, sei tornato in terra d'esilio

Celebrante e Operante, affinché il popolo venga tutto a Te,

che sei il Redentore, il Benefattore e il Padrone assoluto di

tutte le cose. 

Il tuo cuore non si stanca mai di amare, sempre in posizione 

di perdonare e di ridonare la grazia santificante a chi l'avesse 

perduta, perché la tua bontà sempre dura.

E così noi angeli ti supplichiamo: rimani ancora un poco in

terra d'esilio. E così Tu, celebrando e consacrando, bruci il

male, purifichi e moltiplichi il bene e metti l'umanità in

posizione di convertirsi, di pentirsi e di tornare a Te, perché

nella tua Venuta glorioso e misericordioso metti in voga la

verità che sei morto per redimere, sei risorto perché sei vero

Dio e vero Uomo e, dopo quarantadue giorni di sosta in terra

d'esilio, sei salito al Padre. E, prima che scoccasse il Duemila,

nel 1948 sei tornato, alla benedizione eucaristica impartita dal

ministro al Congresso Eucaristico dell'operaio, dando prova

che i popoli di terra d'esilio non hai abbandonato,

ma in gloria ed onore sei venuto, affinché ognuno sia salvato.

E il popolo abbia a meditare quanto la generazione ti è costata.

E Tu, Vergine Immacolata Sacerdote, dal seggio divino vigila

su tutte le genti e a tutti cedi e concedi tutto ciò che gli

necessita per la salvezza eterna.

E gli angeli tutti:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti: vostri

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o

Signore. Benedite le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite

l'umiliato, il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il

Pastor di questo gregge, benedite chi protegge nostra santa

religion”.

E gli angeli della pace:

“Signore Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo.

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a

Te presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù,

che regna tra noi glorioso. I  nostri cuori, le menti gradisci,

la volontà, le gioie e i dolori. Al Sacrificio di Cristo li unisci,

per noi sorgente dei tuoi favori.

Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero.

E il sangue del calice in luce tramutato dà una vista speciale

al retto clero.

‑ E così in avvenire quelli che vivono in grazia di Dio vedranno

Te in ciò che gli dirai e uniti a Te saranno.

E gli angeli tutti:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te, tra

gioiosi cantici, noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor.

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio? Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò: il Signore 

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito,

che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen,

alleluia. Vien, Signore, vien tra noi. Amen, alleluia”.

E, dopo tre minuti, si scendeva di nuovo in terra d'esilio ad

accompagnare Cristo Re da dove era partito e gli 

angeli questo cantavan:

“ Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al

sospirato lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del

mare lucente stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

Poi si son divisi in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato

a adorare, a ringraziare e a riparare i peccati di tutti

gli uomini. E questo continuamente cantan:

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio

per salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura per noi

tutti s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò,

con amore generoso la sua vita consumò. Nella notte della

Cena coi fratelli si trovò, del pasquale sacro rito ogni regola

compì e agli apostoli ammirati come cibo si donò”.

E l'angelo Michele:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”.

E così continuando danno il bando alle forze maligne e, nella

pace e nell'amore, invitan le genti al Sacramento d'amore.


14‑12‑1984

Già all'orario della Resurrezione il Divin Re si trovava

all'ingresso della Gerusalemme Celeste e veniva rivestito di

paramenti rossi ornati di croci greche dall'angelo suo Sacario.

E così entrava festosamente e si accostava all'altare a

incominciare il vespro olocausto.

E gli angeli tutti in canto:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Voglio

donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore.

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

recitato sommessamente per tutte le genti il Confiteor. Il

"Gloria in excelsis Deo" l'han cantato gli angeli della pace,

mentre il Credo o Simbolo apostolico l'han dato in canto e

in suono i nove cori angelici.

E, intanto che l'angelo Michele cantava da solo il Pater

noster, il Canadese del Mistero dava incenso all'altare.

E la Madre Sacerdote Vergine Immacolata dal Paradiso

benediva chi ha scritto e gli Scritti che han dato sotto

dettatura del Divin Maestro, perché ne deve aver profitto tutto

il. mondo. E così, per l'intercessione della Madre di Dio

Sacerdote, Gesù Cristo sosta ancora un poco in terra d'esilio.

E gli angeli tutti:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, ch'è

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo

al cuor.

Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

E gli angeli creati senza prova:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice

d'ogni mal. Dolce Cuor...”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul libro della vita l'angelo

Sacario:

‑ Tu, Gesù Ritornato, nella vita pubblica hai insegnato il

Pater noster, così ad onorare l'Eterno Padre, implorando

misericordia per tutti.

Venga il tuo regno, si stenda su tutta la terra:

ogni nato deve recitarlo, perché il Battesimo fa di nuovo figli

adottivi di Dio.

Sia fatta la tua volontà: e anche oggi è ben proclamato in

questa preghiera da Te insegnata l’invito a tutti a fare la

volontà di Dio, sul tuo esempio, che sei la seconda Persona

della SS. Trinità che si è fatta Uomo, e così, soffrendo e

morendo in croce, hai redento il mondo. E così ora puoi

celebrare e consacrare e compire il tuo ciclo, applicando la

Redenzione non pro multis, ma per omnes.

Sia fatta la tua volontà in Cielo e in terra.

Dacci il necessario per vivere, rimetti i nostri debiti che

abbiam contratto offendendoti.

Liberaci da ogni male.

E quando questo si sarà recitato mattino e sera, e anche

durante il Sacrificio incruento, vedrete Dio propizio agli

uomini, perché i popoli saranno in pace col lor Redentore. 

E così, con una speranza che mai non crolla, si potrà capire 

ed appartenere a ciò che Tu, Cristo, dici:

"Venite a Me voi tutti tribolati e oppressi ed Io vi consolerò.

Guardate che il mio giogo è soave, il peso della croce che

vi carico è leggero".

Nel tuo Ritorno è anche onorifico, perché che fa pesar la croce

il più delle volte è l'uomo che non vuol sottomettersi alla

volontà di Dio.

Venite, popoli tutti, al vostro Dio; tornate a Lui in perfetta

pace. Inginocchiatevi davanti agli altari, adorando e

ringraziando Gesù Eucaristico che vi può elevare, sollevare e

consolare. E così potrete anche riceverlo in questo Sacramento

d'amore.

Apposta Tu ti trovi nel Sacramento dell'altare per far

compagnia e per soccorrere ed aiutare i popoli in viaggio per

l'eternità.

Onore e gloria sia alla SS. Trinità.

E Tu, o Vergine Immacolata, ricevi un grazie continuato da noi

angeli per le benedizioni che ogni giorno cedi e concedi con

grazie copiose al popolo di terra d'esilio, affinché sia

conosciuto il Ritorno del tuo Divin Figlio.

E gli angeli tutti:

“Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò? V'amo con

sommo amor, quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò,

or n' ho sommo dolor. Mai più non peccherò, con il vostro favor.

Le mie colpe dirò ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei

passati error. Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò?”.

E ancora:

“Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per

Mariam. L'onore e la gloria siano per Te, Gesù Eucaristia.

Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente all'olocausto. E il

sangue del calice tramutato in luce divina l'offre ad ogni

ministro che vuole essere in eterno del suo Cristo. E questo

produrrà in lui una vista nuova, l'udito pronto e la favella

che con contento annunzierà la rinnovata novella della Venuta

di Cristo sulla terra.

E intanto gli angeli tutti:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, Gesù caro,

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro.

Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”.

E dopo tre minuti, pregando Gesù Venuto affinché i popoli 

siano proni alla sua volontà, si usciva e si scendeva nell'arca

mariana con Cristo Re che rientrava da dove era partito.

E gli angeli davan questo canto:

“Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu

sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”.

E poi gli angeli sono andati a adorare in tutti i posti ove

c'è Gesù Sacramentato.

E gli angeli nuovi, creati senza prova, han cantato il Veni

Creator. E poi, in un coro unico, questo han dato in canto e

in suono:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace,

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”.

Cronaca

Giorno di misericordia, perché la Chiesa se ne fa caro della

nuova luce che il Re Divino cede e concede.


15‑12‑1984

Cristo Re di buon mattino partiva nell'arca mariana con gli

angeli suoi e così, salendo, mostrava le bellezze dell'universo;

e dagli angeli veniva ringraziato e onore e gloria a Dio

in Trino era dato.

In un istante sopra gli otto cieli si era e all'ingresso del​la 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi

ornati di croci greche e si accostava all'altare a compiere

il vespro olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, doman​dando 

perdono per tutti gli uomini:

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che 

sem​pre benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che le 

massi​me del mondo mi soggioghin. Con cuore pentito e 

sincero perdo​no imploriamo, o Signore, perdona chi confessa 

il suo errore”.

Gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo"

e l'angelo Michele al trono:

‑Ha vinto il Galileo!

E' quello che ha detto l'apostata, ma che ora verrà ripetuto

da chi tendeva a scacciare Cristo dalla sua Chiesa, volendolo

fare suddito dell'errore-.

I nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o sim​bolo 

apostolico, così la fede si ravviva tra le genti.

Il Pater noster l'han cantato i due alti angeli che testi​moniano 

il Ritorno di Cristo all'altare, accompagnati dal suo​no della 

fanfara angelica.

E gli angeli creati da poco senza prova, questo han dato in

suono e in canto:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del no​stro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta...

A Te, Signor, leviamo i cuori ...Gioie, dolori, fatiche e speran​ze 

nel sacro calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici.

A Te, Signor...”.

Così questi spiriti beati attirano dal Ciel grazie e favori,

frammischiandosi con gli altri angeli in servizio alla Madre

di Dio Sacerdote.

E l'angelo del Mistero:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicel​la 

Maria guiderà e nell'arca mariana la trasformerà”.

Poi la Madre del Cielo Sacerdote benedì tutti i popoli sepa​rati,

specie gli Ebrei, perché abbiano ad umiliarsi e a venire

tutti all'unica Chiesa che ha fondato il suo Divin Figlio.

Questa benedizione è di perfezionamento ai ministri di Cri​sto 

e a tutto il popolo di Dio.

E gli angeli tutti:

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella 

di pace e d'amor. Ave, Maria. Noi pur t'onoriamo, o Madre

d'amor. Noi pur t'esaltiamo, purissimo fior. Ave, Maria”.

E, continuando, gli angeli della pace:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul messale:

‑ Parliamo della vita pubblica in cui Tu ti sei esposto per

farti conoscere che eri il Messia. E, dopo, confronteremo col

tuo Ritorno: sceso dal Padre in terra d'esilio per proclamare

la tua divinità, che sei vero Uomo e vero Dio.

Parliamo di quando Zaccheo salì sul sicomoro perché voleva

vederti, aspettando dove dovevi passare, in Gerico. Era capo

dei pubblicani.

Riflettete che lui volle salire in alto per vederti e farsi

vedere. Non rifiutava, lui, di volerti sentire parlare, di

scrutare quello che Tu mai eri.

E,appartato e solo, in alto salì.

E Tu, Gesù, passando, lo vedesti, per nome lo hai chiamato,

ti sei fermato e l'hai invitato a scendere, dicendogli che 

vole​vi sostare in casa sua. Lui accettò, così Tu, Cristo, l'hai 

con​quistato a Te. Tu sei andato a pranzo assieme e questo s'è

convertito. E così offrì ai poveri molto dei suoi possedimen​ti,

perché non voleva ritenere ciò che non fosse stato suo.

E diede ancor di più per non essere colpevole d'aver trasgre​dito 

il settimo comandamento: non rubare. Ha restituito, si pen​tì 

d'aver fatto frode e a Te, Cristo, ha dato onore e lode.

Qui c'è da meditare come fosti accolto da Ritornato, essendo

venuto all'apice dell'amore, alla benedizione eucaristica di

Te Sacramentato, affinché fossi conosciuto, amato e voluto nel

special Ritorno; e dai tuoi potevi essere conosciuto.

Il popolo, dopo le guerre fratricide, era diventato peccatore,

impenitente, vendicativo e con superbia si era dimenticato del

suo Dio.

Tu apposta sei venuto a portar pace, perdono, invitando ad 

emenda, offrendo la tua Madre Sacerdote Vergine Immacolata 

a far tramite di concordia, mostrando di nuovo il massimo dei

comandamenti:

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta

la tua anima, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze.

Amerai i tuoi fratelli come te stesso".

Ecco che prodigio di beatitudine, se questo avverrà e i pro​pri 

torti si constateranno! E così il perdono da Gesù avranno.

Tu, che sei il Re degli eserciti, il Re della pace, il Re dell'amore,

continui con la tua celebrazione e consacrazione a bru​ciare il

male, a moltiplicare e purificare il bene e così offrirlo all'Eterno 

Padre, chiedendo pietà per tutti.

E Tu ottieni, perché apposta sei tornato Celebrante ed Operante

affinché la pace in terra d'esilio avvenga

e splenda l'a​mor tuo infinito su tutti gli abitanti della terra.

E così abbiano tutte le genti a conoscere il tuo intervento

misericordioso e divino, perché sei vero Uomo e vero Dio, sei

il Redentore e devi essere anche il Rimuneratore, affinché il

giudizio universale sia di potenza di bontà e una parata di

misericordia e di conoscenza per tutti gli uomini, che al 

giudizio saran risorti dalla bontà tua infinita, ché col 

sacrificio della tua vita li hai redenti. E, siccome sei risorto 

Tu per pria e poi la Madre tua Vergine Sacerdote Maria, così,

in questa parata finale, offri a tutti il regno preparato, a tut​ti 

i figli adottivi di Dio.

Maria, Madre nostra, fiducia nostra, salvezza nostra.

Così questo mattino di nuovo ha benedetto, 

dicendo ai figli primi e alle vergini donate:

‑Il seggio in gloria vi ho preparato-.

Questo lo ripete al trono il Michele.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo:

‑Gioisci per tal bianchezza al contatto di Me Eucaristico-.

E il sangue in luce tramutato imbianca il ministro e lo ren​de 

illuminato, proprio perché Gesù Cristo è ritornato.

E gli angeli tutti:

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. (E' un invito che fanno

ai popoli). Andiamo alla Cena: c'è un posto anche per noi. Al
nuovo banchetto Dio chiama i figli suoi. Parola e pane: questo

è il dono del Signor. Il pane è Cristo, il vino è il sangue suo. 

Con gioia andiamo alla mensa del Signor. Intorno alla men​sa 

l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol corpo ci farà.

Andiamo, fratelli...”.

E, prima di scendere, l'angelo Michele col Canadese del 

Mistero:

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue saluta​re. 

Nel nome di Cristo uniti il calice e il pane ti offriamo, per 

i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo.

E dopo tre minuti son scesi di nuovo in terra d'esilio,

accompagnando Cristo da dove era partito. 

E questo cantavan: 

“ Noi luce e fragranza vogliamo da Te, o Sacerdote Vergine 

Immacolata. Vogliamo speranza, l'amore e la fé. A tutti perdona 

le colpe e gli error. Al mondo Tu dona la pace e l'amor”.

Poi entravan in tutti i posti dove c'è l'Eucaristia a adorare 

e onore e gloria a Gesù Sacramentato a dare. E questo 

cantavan:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor!”.

Sabato oggi vuol dire: potenza di santità, coerenza alla bontà

infinita che Cristo Ritornato offre a tutti quelli che si sentono 

bisognosi e che son contenti che Cristo sia venuto e onore e gloria 

gli stan dare.

Così contraccambio di doni avverrà e quelli che vorranno 

a​stenersi invitati ad andar lontano saranno.
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Già l'alba spuntava quando Cristo sull'arca mariana con gli

angeli suoi saliva e così da terra d'esilio partiva, con gli

angeli suoi che cantavan l' Alleluia.

In pochi istanti già sopra gli otto cieli eran. E di paramenti 

rossi, marcati di croci greche, il Re Divino veni​va rivestito

dall'angelo suo Sacario e così si accostava all'altare a

celebrare il vespro olocausto, accompagnato da uno stuolo 

im​menso di angeli che hanno empito tutta la Gerusalemme 

Celeste.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris 

no​bis. In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum".

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno del

Figlio dell'uomo:

“Augusta Trinità, nel mistero d'amore grande bontà, aiutaci

nelle nostre necessità e porta il clero e il popolo tutto a

grande santità”.

L'angelo Michele al trono cantò da solo il  Pater noster,

mentre l'angelo del Mistero cantò: "Laudate, pueri, Dominum,

laudate nomen Domini...".

E gli angeli della pace in canto e in suono han dato il "Glo​ria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volunta​tis".
E i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Sim​bolo 

apostolico, affinché la fede sia il retaggio di tutti popoli.

E gli angeli nuovi creati senza prova, presenti ad onorare il

Divin Re Celebrante e Operante:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Da' a tutti fede, speranza e carità,

affinché il tuo amore sconfinato arrivi a tutti i popoli di

terra d'esilio”.

Poi la Madonna Sacerdote dal seggio divino, dispensiera di

grazie e di miracoli, benedì con lo scettro di Re d'Israele,

imprimendo in ogni nato il desiderio di verità, di giustizia

e di pace, per pria al clero, alle vergini e al popolo di Dio,

affinché il buon esempio di questi arrivi ad invitare tutti

i popoli che ancora non sono battezzati, che non conoscono il

lor Redentore e anche quelli che lo rifiutano, perché questa

solenne benedizione sia salutare per tutti.

E gli angeli in canto e in suono:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, è il grido

di speranza che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor.

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual

figlio il capo sopra il cuor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel andrò a

vederla un dì...”.

E gli angeli tutti:

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, 

porte eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra 

l'eterno suo poter. Osanna al Figlio di David...

O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si do​na 

pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna al Figlio di David…

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri

falli nel tempo del perdon. Osanna...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul

grande messale:

‑ Parliamo di quando Tu in cerca dei tuoi andavi, cioè di 

quelli che volevi far tuoi. E loro, vedendoti, han sentito la spinta

di seguir Te, lasciando tutto per venire alla tua sequela, an​che 

se Tu hai mostrato che non sapevi dove posare il capo.

Ecco la forza della vocazione, quando Dio chiama ad essere in

tutto e tutti di Lui! E' la grazia che dona, che fortifica, è

la grazia che Dio comunica che dà la forza di lasciar tutto

e tutti, per trovarsi tutti di Lui.

Quella notte che salì al monte e ha pregato fino al mattino

è per insegnare a pregare sempre, con la mente e il cuore, a

pregare col canto e con la parola. E dopo ha richiamato a Sé

quelli che voleva scegliere e così, nell'altezza, li ha dichiarati 

suoi.

E' la grazia che Dio dona, accompagnata dall'umiltà e dalla

preghiera, che assicura la perseveranza che sempre deve 

crescere nello starlo amare, nello starlo servire. E così i 

ministri di Dio  sentirsi servi dei servi di Dio, sentirsi

in servizio di Colui che ci ha creati e che ci fa promessa

della salvezza eterna.

Tener presente quando, alla sponda del lago, in quella notte

che avevan pescato e non avevan fatto presa, al suo comando

di nuovo han steso la rete e miracolosa fu la pesca.

Ha dato questo miracolo perché voleva che crescesse in loro

la fede di  Chi mai Lui era. 

E dopo ha domandato a Pietro, dopo aver mangiato con lui:

"Mi ami tu?".

E lui ha risposto:

"Sì, ti amo!".

"Pasci i miei agnelli!"

E la seconda volta ancor gli ha domandato:

"Mi ami tu?".

E lui ha risposto:

"Tu lo sai che ti amo!".

"Pasci le mie pecore!"

Per la terza volta ancor gli ha domandato se l'amava e così

Pietro per la terza volta ha confermato che l'amava e che 

l'avrebbe sempre amato.

E allora Gesù gli ha detto:

"Pasci le mie pecore!".

Tre volte l'ha rinnegato, tre volte che l'avrebbe sempre ama​to 

ha confermato. Così di fedeltà fu marcato e pronto si è

trovato a dar la vita per confermare la verità.

Era la terza volta che Tu, Cristo, ti mostravi ai tuoi risuscitato,

anche per far comprendere che Tu eri vero Dio e vero Uo​mo, 

la seconda Persona della SS. Trinità che si è fatta Uomo e

che avevi la Personalità divina, rivelando così a loro la SS.

Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Qui è la grandezza del sacerdozio, è la bellezza di chi dona

la sua verginità a Dio, è l'essenza dell'infinità, bontà e 

misericordia di Dio.

E così ora da Ritornato celebri l'olocausto già nell'eterni​tà,

non in godimento, perché la tua celebrazione e la tua 

consacrazione stende la Redenzione non pro multis ma per 

omnes a tutti i popoli, perché tutti furono creati a immagine

e somiglianza di Dio.

E così, uniti a Dio, con comando che Tu, Gesù, dai ai tuoi 

ministri, di far Te, certamente vincitori saranno con Te e con 

la Madre tua Sacerdote, da portare tutti i popoli a Te 

Sacramentato, perché nell'amor tuo sconfinato tutto il popolo 

sarà salvato.

E gli angeli:

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo 

Gesù, noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando 

l'agnello pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo 

immortale. Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione,

dell'unico pane mangiamo. Nel velo l'eterna visione con Cristo

fin d'ora godiamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam. O Padre, la 

gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica lode 

perenne lo Spirito Santo onoriamo”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, invitando tutti al

banchetto eucaristico, purché ci si trovi in grazia santifi​cante.

E il sangue del calice tramutato in un torrente di amo​re 

affascina la Chiesa, sua mistica Sposa, affinché in questo

amore infinito abbia ad avvolgere tutti gli abitanti di ter​ra 

d'esilio, proprio per il Ritorno del Divin Re in questo

basso globo.

E l'angelo Michele al trono ha invitato tutti gli angeli 

questo a dire:

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi.

Acqua del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo,

inebriatemi. Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù,

esauditemi. Dentro le vostre piaghe nascondetemi. Dal maligno 

nemico difendetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi e 

fate che venga a Voi a lodarvi per tutti i secoli dei secoli. Amen”.

E, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Dio, di nuovo

si usciva, e nell'arca mariana si scendeva ad accompagnare 

Cristo  da dove era partito.

E questo gli angeli cantavan:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La 

beltade tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, 

Tu sei Sposa, Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca 

Rosa che innamora i nostri cuor”.

Poi si sono schierati in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramen​tato 

a ringraziare, perorare e a adorare.

E continuamente danno questo canto:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator.

Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto 

in questa vita e l'eterna gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, 

umilmente io ti adoro, sei mia Vita e mio Tesoro e sarai mio 

premio in Ciel”.
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Cristo saliva anche questo mattino all'orario della Resurrezione 

con gli angeli suoi. E in canto e in suono arrivavan festosamente 

sopra gli otto cieli.

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito 

dall'angelo suo di paramenti verdi ornati di croci greche e si

accostava all'altare a compiere l'olocausto, seguito da tutti

i suoi angeli che hanno empito il santuario.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare di Cri​sto 

Celebrante e Operante questo han cantato:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti! Gesù, perdonaci che 

abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!”.

E gli angeli presenti creati senza prova:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, 

soffro, dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore,

di donarti l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre

più nel tuo santo e divino amore. Amen”.

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il suo Ritorno in terra d'esilio:

“Custodiscimi, Gesù, con i palpiti del tuo cuore. Senza di Te,

Cristo, si muore. Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria,

per Maria. Voglio amarti come ti ama la Madre tua, perché 

sia conosciuta la tua venuta e, tramite l'infinito tuo amore,

nessuna creatura vada perduta”.

Poi così han continuato:

“Signore Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringrazia​mo.

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vi​no 

a Te presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio, ci rendi Ge​sù 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradi​sci, 

la volontà, le gioie e i dolori, al sacrificio di Cristo li unisci,

per noi sorgente dei tuoi favori”.

Gli angeli della pace in coro han dato il "Gloria in excelsis 

Deo" e il Credo o simbolo apostolico l'han cantato e suonato 

i nove cori angelici.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso ha steso su terra

d'esilio la sua benedizione mattiniera, appartenendo così 

all'olocausto del suo Divin Figlio.

Da questa benedizione è scaturito un torrente di grazie attuali 

e così aiuta i popoli tutti a comprendere che è l'ora della 

misericordia di Dio, di non lasciar passare il tempo, ma

di pentirsi dei propri falli e far la penitenza adeguata ai

peccati che si son commessi e chiedere l'aiuto di non cader più.

E gli angeli tutti:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremi​to 

di squille a sera, le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria...”.

E, dopo cinque minuti, questo di nuovo han cantato e suonato

gli angeli tutti in coro:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio 

d'immensa carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te,

segno della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua Parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua 

promessa porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi,

è nato da Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo.

Egli nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via.

Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa, dona la pa​ce 

e l'unità, raduna la tua Chiesa”.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul grande 

messale:

‑ Parliamo degli apostoli dopo la discesa dello Spirito Santo.

Si sono avviati ad annunciare la bella novella, ma furono 

parecchie volte contraddetti, specie dai capi del popolo. E un

bel giorno furono fermati e messi in prigione.

Ma un fariseo, dottore della legge, ben veduto e benvoluto dal

popolo, ha obiettato, facendo molti esempi di persone che 

andavano a predicare novità: poi questi son trapassati 

miserevolmente, poi tutto questo fu sciolto.

E li ha messi sull'attenti, invitandoli a lasciare questi apo​stoli 

(c'era anche il capo) in libertà e a non rischiare di mettersi 

in guerra con Dio.

Li hanno frustati e poi gli hanno comandato di smettere di

predicare, poi li hanno lasciati in libertà; ma subito di nuo​vo 

fu ugualmente annunciato che Cristo era il Messia promes​so 

dai profeti e che con la sua crocifissione e morte aveva

redento il mondo, testimoniando la sua resurrezione, perché il

Messia era ed è la seconda Persona della SS. Trinità che si

è fatta Uomo.
Così è ora del tuo Ritorno, Cristo Gesù Celebrante e Operante;

dopo duemila anni, quasi, di predicazione e di azione 

santificatrice, anche ora andrebbe bene detto: "Non 

affannatevi: se questa Opera viene da Dio, è inutile abbatterla,

e, se viene dagli uomini, cade da sola". Provate a star calmi 

per questo e godete la pace, genti tutte, che Cristo Venuto 

vi offre. E così vi metterete in posizione, specie per pria le 

vergini e i sacerdoti, di poter accogliere la luce nuova che 

Cristo dà nella sua Venuta, affinché l'umanità venga da Lui

pasciuta. 

Ben detto va a chi se la scalda a non volere, perché 

da soli si stan tormentare, perché il Ritorno del Figlio dell'uomo

dal Padre in terra d'esilio nessun lo può cancellare.

E Tu, Madre di Dio Sacerdote, volgi il tuo sguardo pietoso e

misericordioso specie sui figli tuoi primi, ché il Ritorno del

tuo Divin Figlio è un miracolo operato per loro, perché vuol

dare alla Chiesa che ha fondato una grazia nuova santifican​te,

che è necessaria al ministro per accogliere Cristo nella

sua Venuta e far rivivere in loro quella grazia santificante

data nella consacrazione sacerdotale. E questa ripetizione di

grazia li rende degni d'essere del Redentore in eterno.

E l'angelo Michele, in corrispondenza con tutti gli angeli, ha

recitato:

-Ab omni malo-.

E gli angeli corrispondevan:

-Libera nos, Domine!

-Ab omni pericolo.

-Libera nos, Domine!

-A fulgure et tempestate.
-Libera nos, Domine !

-A peste, fame et bello.

-Libera nos, Domine!

-Ab ira tua

-Libera nos, Domine!

-A flagello terraemotus.

-Libera nos, Domine !

Non ricordare, Signore, le nostre colpe, né quelle dei nostri

parenti, né prender vendetta dei nostri peccati. Salvaci, o 

Signore, che periamo! Salvaci per il trionfo del Cuor della 

Madre Immacolato-.

E il Michele da solo:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a 

Te s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e lei soccorra,

perché è giunta l'ora”.

E gli angeli in coro:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra di esilio”.

Poi il Re Divino all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente.

E il sangue del calice tramutato in fiamma ardente riscalda

il cuore del ministro del suo amore, affinché nel celebrare,

nell'assolvere e nell'evangelizzare senta in sé la forza di​vina 

che Cristo Ritornato gli sta regalare.

E allora gli angeli:

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore. E degli 

angeli col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei

buono! quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono

che mi hai fatto, o Re dei re.

O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti sempre più. Voglio Te,

Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù”.

E, dopo sette minuti di silenzio, contemplando la grande bontà

e misericordia di Dio in Trino, di nuovo sono usciti e sono

scesi nell'arca mariana ad accompagnare Cristo 

da dove era partito, e questo cantavan:

“Salve, salve, pietosa Maria. Al tuo trono di gloria celeste 

uno stuolo di figli vorria il tuo aiuto potente implorar.

Siamo figli di misera madre che ci fa qui languir in esilio.

Siamo prole di povero padre che ci lascia in retaggio il pe​nar.

Deh, ti muova a pietà, o gran Vergine, il sospiro di questi

tuoi figli! Vergin Santa, nei nostri perigli il tuo aiuto po​tente 

imploriam”.

Poi gli angeli tutti con prestezza hanno occupato tutti i po​sti 

ove c'è Gesù Sacramentato e sommessamente han cantato la

sequenza dello Spirito Santo: "Veni, Sancte Spiritus, et emitte

coelitus lucis tuae radium...".

E in un secondo momento questo han dato:

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara, felice tesor. O Mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor.

Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, 

del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello...”.


18‑12‑1984

L'arca mariana all'orario della Resurrezione già partiva con

gli angeli insiem col Re Divino verso gli otto cieli.

In trionfo là arrivavan ed entravan nella Gerusalemme Celeste.

All'ingresso Cristo veniva rivestito di paramenti d'oro,

poi si accostava all'altare a incominciare il vespro olocau​sto.

E così era empito tutto il santuario.

E i sette angeli apocalittici:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Gesù, Figliol di 

David, abbi di tutti compassione e pietà! Gesù mite ed umile di

cuore, rendi il nostro cuore simile al tuo!”.

E gli angeli tutti:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o 

Signore. Benedite le famiglie, Cristo Re Ritornato. Benedite 

l'umiliato, il contrito peccatore. Benediteci Sacramentato, 

che per tutti perdono domandiamo. Benedite il gran Gerarca, 

il Pastor di questo gregge. Benedite chi protegge nostra santa 

religion”.

E i due alti angeli che testimoniano all'altare il Ritorno

di Cristo in terra d'esilio:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Vi do 

un comandamento nuovo. Ciò che Io vi comando è di amarvi 

gli uni gli altri”.

Poi l'angelo Michele da solo cantò il Pater noster, intanto

che il Canadese del Mistero dava incenso all'altare.

Gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in 

excelsis Deo", mentre il Credo o simbolo apostolico l'han 

dato in canto e in suono i nove cori angelici.

E gli angeli nuovi creati senza prova han cantato questo:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura a​gli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti.

I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli 

in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa, regno d'amor,

dona alla terra Cristo Trionfator”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso ha benedetto con lo scettro

di Re d'Israele tutta l'umanità, affinché la pace su tutti si

compia, in giustizia, in verità, lasciando lo stemma della pace

universale.

E gli angeli tutti:

“Dolcissima Maria, la Madre nostra Tu sei, perciò sui labbri

nostri il tuo bel nome avrem. Voglio chiamar Maria al sorger

dell'aurora, voglio chiamarla ancora al tramontar del dì.

Fa' che io ti abbia sempre ad invocare al mezzogiorno, affinché

sia il giorno promesso dal Redentore che non ha più fine”.

E gli angeli pacieri:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor,

nulla mi può mancar nei tuoi pascoli. Per me hai prepara​to 

il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di vino cele​stial.

Signore, sei Tu...la luce e la tua grazia mi guideranno ognor,

da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore,

sei Tu il mio Pastor...”.

Poi all'altare si accostò l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita:

‑ Tu, Gesù, sei Via, Vita e Verità. Noi angeli lo canteremo 

davanti a Te Sacramentato, affinché lo sappia tutta l'umanità.

Tu nella vita pubblica hai operato una quantità di miracoli,

un po' in segreto e un po' in pubblico.

Hai dato la vista a due ciechi nati e poi severamente li hai

trattati, dicendo di non divulgare il miracolo ricevuto. Ma

questi, appena han visto qualcuno, han dovuto dirlo, che 

camminavan speditamente proprio perché ci vedevan.

Così fu di un indemoniato. Fortemente hai comandato allo 

spirito del male di uscire e di lasciar l'uomo in libertà. Anche

a questo avevi imposto di non dirlo, ma, liberato da questo

supplizio demoniaco, l'ha narrato. E così il popolo verso Te

veniva, credeva e ti applaudiva.

Ma c'era chi non voleva e che ha detto che Tu cacciavi il 

demonio per potere di Belzebù. E per gelosia e per cattiveria

fosti condannato a morte. Ma Tu, essendo Figlio di Dio, vero 

Uomo e vero Dio, morendo in croce hai redento il mondo, 

restituendo così alla generazione la paternità divina che col 

peccato di superbia e di disobbedienza avevan perduto i 

progenitori e così tutta la discendenza.

Ecco Te, Cristo, il promotore della bontà, il Santificatore, il

Maestro Divino che dopo tre giorni, essendo risorto, apparendo

agli apostoli radunati in preghiera, ti sei presentato a dire:

Pax vobis e a dargli il comando di assolvere e di perdonare sempre, 

al pentimento chi detestava i propri pecca​ti.

E così ti sei mostrato quanto ami l'uomo, quanto sei dolce ed

umile di cuore, invitando per pria i ministri a essere simili

a Te e così a portare tutti i popoli alla tua sequela, rinun​ciando

a tutto ciò che avvelena. Così l'uomo che ha sbagliato

non deve trovarsi disperato, ma se si umilia e si pente può

ritrovare misericordia e bontà, perché Tu, Redentore, sei pron​to 

a perdonare e a dar di nuovo la grazia santificante che han 

perduto peccando.

Che regalo così grande che Tu hai fatto e fai a tutti i popo​li,

conoscendo la lor debolezza e la lor cattiveria nell'of​fenderti,

offrendo, al pentimento, la tua carità immensa 

ad ac​coglierli ancora!

Così ora, nel tuo Ritorno, non appena a molti stai applicare

la Redenzione, ma a tutti, perché tutto il popolo è tuo, per

tutti sei morto in croce, per tutti sei risorto in terra d'e​silio 

e, fermandoti Tu, dopo, su questo basso globo per quaran​ta 

giorni, hai mostrato la tua clemenza e la tua bontà con

promessa che ancor saresti tornato. Non hai detto quando, ma,

siccome la tua Parola è verità, ecco che prima del Duemila

sei venuto da Trionfatore a spandere su tutta la generazione

il tuo infinito amore.

Questo è il disegno veritiero, ché col tuo Ritorno hai mostra​to 

la tua capacità benigna e misericordiosa con potenza divi​na,

affinché il popolo di fede, di speranza e di carità viva.

E gli angeli tutti:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregando​ti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me.

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le

spine, o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente, mentre

il sangue del calice tramutato in splendore dà alla Chiesa, Mistica

sua, la sua fisionomia, affinché tutti i popoli possano

scorgere che la Chiesa fondata da Cristo è una sola e che la

verità e l'amor di Dio a tutti dona.

E, intanto che avveniva questo, gli angeli questo cantavan per

tre volte:

“Noi crediamo in Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi 

cerchiamo Te, o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor. Noi 

cantiamo a Te. Tu ci ascolti, o Signor. Noi preghiamo Te, 

Signor. C'è chi soffre, c'è chi spera. Vieni a noi, Signor”.

Poi uscivan e scendevan di nuovo in terra d'esilio, ad 

accompagnare Cristo nell'ospizio. Poi con veemenza sono 

andati a prendere possesso di tutti i posti dove c'è Gesù 

Sacramenta​to, in tutto il mondo, a adorarlo, a ringraziarlo 

e a chiedere per tutti pace e carità.

E dopo con questo canto continuato adoran Gesù Sacramentato:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli,

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. 

Per i miseri implora perdono. Per i deboli implora pietà”.

E così si diffonde di Gesú Sacramentato la divina carità,

perché il Redentore ci ama e sempre ci ha amato.


19‑12‑1984

Pronta l'arca mariana, ove l'alba spuntava, carica di angeli

in canto e in suono ad accompagnare Cristo Redentore sopra

gli otto cieli. E in canto e in suono arrivavan, questa subli​me 

compagnia, sopra gli otto cieli. All'ingresso veniva rive​stito 

di paramenti rossi ornati di croci greche d'oro.

E così entrava e si accostava all'altare a celebrare il ve​spro 

olocausto, seguito da tutti i suoi angeli. E, ove Lui si

accostava all'altare, gli angeli creati senza prova questo

han recitato:

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore,

la Cena. Rimani con noi, Signore!”.

E i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno

di Cristo han cantato questo, accompagnati dalla fanfara 

angelica:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta, clemente, la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicel​la 

Maria guiderà”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, per i

popoli tutti

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà. Pietà, Signor,

perdono, pietà d'un peccator. Figliolo, Eterno Iddio, abbiate 

di noi pietà. Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà. O Dio 

Uno e Trino, mostra la tua misericordia e la tua bontà ai popoli 

tutti. Maria, speranza nostra, insegnaci la retta via, 

o Sacerdote Vergine Maria”.

Così il "Gloria in excelsis Deo" fu cantato dagli angeli della 

pace.

I nove cori angelici han dato in suono e in canto il Credo
o Simbolo apostolico. E così portano luce e amore di Dio ai fi​gli 

di terra d'esilio.

Poi la Madre Sacerdote Vergine Immacolata dal Paradiso offre

ai figli di terra d'esilio la sua solenne benedizione, che passa

a tutti questi attraverso l'olocausto che il suo Divin Figlio 

compie all'altare; e al trono il Michele ripete lo scopo,  il 

perché della benedizione che imparte:

‑ La benedizione che la Madre di Dio Sacerdote cede e conce​de

- dice l'angelo - è sublime, perché inizia l'Era Mariana. E Lei

è la Porta Coeli, e così insegna, col benedire, come deve fa​re 

il ministero sacerdotale ad entrare con la sequela dei fedeli;

e questa Porta non sarà mai chiusa.

E gli angeli tutti han cantato: "Iesu, corona virginum...".

E l'angelo del Mistero cantò da solo il Pater noster. Poi

ha dato incenso all'altare, intanto che gli angeli tutti 

que​sto suonavan e cantavan:

“0 Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi ra​duna.

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane,

come l'uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore...

Come in tutte le nostre famiglie ci riunisce l'amore e i fra​telli 

si trovano insieme per un'unica mensa, o Signore...

Come passa la linfa vitale dalla vite nei tralci, come l'albe​ro 

stende nel sole i festosi suoi rami, o Signore, raccogli i tuoi figli...”.

Poi il Michele cominciò al trono e invitò tutti gli angeli

ad appartenere a fare le promesse battesimali per tutti i

cristiani, perché si abbiano a ricordare che col Battesimo

son diventati figli adottivi di Dio e così ancor eredi del

Paradiso. Ma quello a cui han rinunciato e ciò che han promesso

devono ricordarsi, per conservare in sé la grazia santifican​te 

ricevuta e non mettere in pericolo la salvezza eterna.

E lui incominciò a dire:

‑ Rinunciate, rinnovate la rinuncia a tutto ciò a cui nel ricevere 

il Battesimo avete rinunciato?-.

E gli angeli tutti:

‑ Sì, rinunciamo-.

Poi l'angelo Michele, dopo aver fatto passare minutamente 

tutto, ha detto:

‑ Promettete ciò che allora avete promesso?-.

E gli angeli tutti:

‑ Promettiamo.

‑ Allora la grazia di Dio ridondi su voi, popoli tutti, e diven​ti 

terra d'esilio un'oasi di pace su tutti e di grazia. E ac​cogliete,

o genti tutte, la misericordia infinita che Cristo Venuto 

Celebrante e Operante vi dona.

E tutti insieme:

“ O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti 

ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal 

Ciel in terra d'esilio sei sceso”.

Poi si accostò al trono a leggere sul messale l'angelo Sacario:

‑ Ricordo per pria ai ministri di Dio quel giorno che, dopo 

aver compiuto miracoli in abbondanza, una notte l'hai passata

in preghiera sull'alto monte. E al mattino, all'insaputa di

tutti, hai dato ai tuoi scelti il nome di apostoli. E così ini​ziavi 

la Fondazione della tua Chiesa.

Poi, scesi dal monte, ove c'era molta folla che ti aspettava,

hai dato le beatitudini.

E poi, passando tutti assieme nei villaggi, hai compiuto proprio

in quel giorno parecchi miracoli, affinché nessuno aves​se il 

dubbio che eri il Messia promesso.

Così c'è da riflettere che il sacerdote di Cristo appartiene

alla Chiesa docente di cui c'è il Capo, c'è la gerarchia; e co​sì,

in servizio, si trova in unità, trafficando i talenti che alla 

consacrazione gli vengono consegnati per vivere in san​tità 

e gioia il suo sacerdozio, per trovarsi in unità con Ge​sù 

Cristo che è l'Eterno Sacerdote, per aver la grazia conti​nuata 

di compiere i propri doveri, mettendo in risalto per pria 

la preghiera che il ministro ha l'obbligo di recitare,

per trovarsi in unione con Dio nell'operare.

Pensate che il vostro sacerdozio ha una Madre, che è la Madre

di Dio Sacerdote, che può aiutarvi; ed ora che la Santa Chiesa

l'ha voluta per Madre, il sacerdote non può far senza il 

patrocinio, l'aiuto e l'appoggio della Madre di Dio Sacerdote,

onnipotente per grazia, per così far proficuo per tutti il 

sacramento, che ha ricevuto, dell'Ordine.

Trovatevi sempre pronti a ciò che impone il vostro ministero.

Che brilli in voi il sacro celibato, che vi rende superiori a

tutti, a tutte le religioni, perché la Chiesa che voi servite

ed amate come Madre, lei stessa è una, santa, cattolica,

aposto1ica, romana, fondata da Gesù Cristo, che è il Figlio 

di Dio Vi​vo, che ora è tornato e che ha redento il mondo.

Riflettete sul perché della famiglia umana, lo scopo per cui

occorrete, se si deve l'uomo salvare. E mai dimenticatevi che

avete scelto la parte migliore, che non vi sarà tolta in eter​no.

Ringraziate la Madre di Dio della scelta, il Divin Maestro

che vi ha chiamato. Abbellite la terra con la vostra gioia,

con il vostro contento, perché la verginità è l'essenza di

Dio che ha fatto dal nulla tutte le cose.

E gli angeli:

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che 

sempre benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che le 

massime del mondo ci soggioghin. Con cuore pentito e sincero 

perdono imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa il suo 

errore”.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice, poi

offri Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente, 

dicendole:

‑ Da' buon esempio, con onore e gloria a Me star rendere-.
E il sangue del calice, in luce tramutato, avvolge il cuore

del retto ministro, uno in tutti, affinché le forze vitali le abbia 

ad adoperare in conversione e in santificazione per le anime.

E gli angeli tutti:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà.

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita... Al mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai.

Alla sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte

salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”.

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione alla bontà

infinita di Dio, di nuovo si usciva e si scendeva, accompagnando

Cristo nell'ospizio col canto:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che

Madre sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”.

Poi gli angeli sono entrati in tutti i templi a adorare e

ringraziare Gesù Eucaristia per il grande amore che porta

agli uomini in questo Sacramento d'amore:

“Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante

di luce, il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero

dei cuor. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti,

ti adora, per i miseri implora perdono, per i deboli implora

pietà. O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli 

e d'amor, in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi

ti porta amor. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono...”.

L'angelo Michele: ‑ Pensate alla magnificenza della grandezza

di Dio, che per amore infinito in questo Sacramento d'amore

si sta umiliare, affinché ogni persona possa Lui amare ed

avvicinare.


20‑12‑1984.

L'arca mariana  carica di angeli in canto e in suono 

che hanno accompagnato Gesù sopra gli otto cieli, facendogli 

onore regale, perché Lui è il Divin Re dell'amore, del perdono 

e dell'infinita bontà.

Così sopra gli otto cieli arrivava; all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi, ornati di croci 

greche d'oro, e in questa foggia verginale si accostava all'altare 

a compiere il vespro olocausto, seguito da tutti i cori angelici 

che partecipano in pieno alla sua celebrazione e consacrazione.

I nove cori angelici, che circondan l'altare dell'Agnello, 

per tutti i popoli:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà di noi! 

Perdonaci perché in ritardo cominciamo ad amarti e servirti!

Perdonaci per l'indifferenza che finora abbiamo avuto per Te,

per il tuo Ritorno!”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E i nove cori angelici subito han dato in canto e in suono

il Credo o Simbolo apostolico.

E gli angeli nuovi, creati da poco senza prova, han recitato

il Pater noster.
E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno di

Gesù Cristo, i capi di quelli della pace, han cantato:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Dov'è... Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella

gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera,

durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità e amore,

qui c'è Dio”.

E l'angelo del Mistero insieme con l'angelo Michele al trono

ha cantato questo:

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli. Vedi che

ancor rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l'Evangel. Manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor,

dei miseri...”.

Poi la Sacerdote Madre dal Paradiso con lo scettro di Re di

Israele benedì la Chiesa docente insieme con la famiglia

verginale e sacerdotale, fondata da Cristo nel suo Ritorno, e tutti

i battezzati e i devoti di Gesù Sacramentato, affinché col buon 

esempio siano anche altri attirati.

Poi gli angeli tutti:

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia

preghiera. Fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria...E quando

l'alba annuncia il giorno, all'ara tua faccio ritorno, dicendo

sempre con voce pia: Ave, Maria...

Nei giorni lieti di gioia pura e in quelli ancora in cui pesa

la sofferenza, ti dirò sempre: o Madre mia, ave, Maria.

Lodate Dio, schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di tutta

la terra. Cantate a Lui che l'universo creò, Somma Sapienza e

splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio,

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini

amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore.

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente

d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”.

E tutti insieme:

“Se qualcuno ha dei beni in questo mondo e chiudesse cuore

agli altri nel dolor, come potrebbe la carità di Dio rimanere

in lui? Insegnaci, Signore, a mettere la nostra vita al servizio 

di tutto il mondo.

Il pane e il vino che noi presentiamo siano il segno dell'unione

tra noi. La nostra mensa sia l'incontro con Cristo, la

comunione con quelli che soffrono. Signore, santifica questi

umili doni e concedici la pienezza della tua grazia”.

Poi il Divin Redentore aprì il libro della vita e il Sacario

si accostò e lesse questo:

‑ Guardiamo a Mosè, quando è salito al monte e là con Dio si

trattenne, quando la prima volta gli ha dato la legge del

decalogo. E il popolo adorava il vitello d'oro e si era dato a

ubriachezza e a divertimenti di ogni sorta e si era scordato

del suo Dio.

Poi, al ravvedimento, il popolo ha domandato scusa e ha fatto

una debita penitenza.

Poi Mosè si intrattenne di nuovo con Dio, che gli ha detto di

preparare due tavole, che di nuovo le avrebbe scritte. Così ha

fatto; e Dio di nuovo ha messo l'impronta del decalogo, ancor

quello, finché, all'ora prefissa, Cristo nacque in questo mondo

e, dopo aver patito, esser morto in croce per redimere, fondando

la sua Chiesa, che è immortale, ha perfezionato la legge.

Così è ora. Gesù ha visto il mondo tutto in guerra e sa che

per la mancanza della pace tante virtù vengono distrutte,

perché la guerra aveva annerito il mondo, che pace non può

avere finché riconoscerà che nel 1948, alla benedizione

eucaristica, sei tornato.

Ma se anche all'atto non fosti riconosciuto, Tu ugualmente

sei venuto e l'immenso tuo amore ti trattiene in terra d'esilio,

finché spunti l'alba della giustizia e della verità, che

è fonte e principio di pace per tutta la traviata umanità.

Come si deve fare a parlare di Dio, quando i fratelli sono

separati tra loro? Dio non c'è in mezzo a loro.

Ecco che la Madre di Dio Sacerdote ed Altare, Madre della

Chiesa di Cristo perché l'ha voluta, interviene ed è intervenuta

proprio per la pace mondiale!

E così supplica il popolo: "Pace sia nella Chiesa fondata da

Cristo. Pace regni nell'interno delle famiglie, tra i vicini 

e con i lontani. Ne facciano uso, di pace e di virtù somma, 

gli istituti religiosi, tra i sacerdoti e i superiori, se la pace

si deve estendere in tutte le nazioni, sui sudditi e sui

governanti. E la preghiera incessante e operosa plachi l'ira

dell' Eterno Padre per la conservazione della generazione 

che verrà concessa tramite l'emenda dal peccato.

Riparate, o anime amanti di Dio, le bestemmie che dà tanto

popolo, al posto del ringraziamento a Dio. Riparate con la vita

innocente e pura tutte le nefandità della disonestà. Riparate

gli scandali col dar buon esempio, ché la fede, la speranza e

la carità luce a tutti daran".

Poi gli angeli tutti questo han cantato e suonato, decorando

la celebrazione che l'Uomo Dio fa, applicando così la

Redenzione a tutta la generazione

“Noi ti amiam, Signor. Noi t'adoriam, solo a Te chiediam il tuo

amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi,

abbi pietà! Sei Tu la luce, la nostra gioia, noi ci prostriam,

Signor, e t'adoriam”.

Ed il Michele da solo:

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita. Dona il pane di vita e il sangue salutare.

Nel nome di Cristo uniti il calice e il pane t'offriamo.

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente. E il sangue in luce tramutato

lava il retto ministro e lo fa bianco più della neve. Così sarà

riconosciuto che è il sacerdote di Cristo e, in tal bianchezza,

sarà ascoltato ciò che insegnerà.

E gli angeli tutti:

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu

Amore sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti 

i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti 

il loro cuor, ecco, Tu vieni come amico tra lor. Tu amore sei,

Signor. Noi crediamo nell'amor”.

E, dopo tre minuti di silenzio, di ringraziamento a Dio per i

grandi favori dati a terra d'esilio, si usciva e si scendeva,

accompagnando Cristo nell'ospizio. E questo cantavan:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà?

Maria pietosa e bella, del mare lucente stella, Maria, speranza

nostra, guida di noi sarà”.

Poi, prostrati davanti agli altari di tutto il mondo dove c'è

Gesù Sacramentato, questo in suono e in canto danno:

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu

dell'angelo il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam…

Tu dei forti la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. Tu salute dei

viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. T'adoriam, ostia

divina...”.

Morale

Chi tende ad emendarsi dai propri difetti, dalla Madonna

Sacerdote sarà aiutato, e certamente si emenderà e alla

santità arriverà.


21‑12‑1984

L'arca mariana, all'orario della Resurrezione, carica di angeli

in canto e in suono, già si trovava in terra d'esilio per

accompagnare il Divin Re nella Gerusalemme Celeste a

celebrare. E così in un istante sopra gli otto cieli faceva

ingresso il Divin Re, rivestito di paramenti rossi marcati di

croci greche d'oro: simbolo di martirio e di amore infinito per

tutti gli uomini. Così si accostava all'altare e incominciava il

vespro olocausto.

Intanto che i sette angeli apocalittici recitavano il Confiteor,

alla Madonna Sacerdote dal seggio divino, sebbene sia

creatura ed abbia la personalità umana, essendo Madre 

dell'Altissimo, fu concessa questa facoltà: di benedire tutti 

i sacerdoti che in questo venerdì celebrano, la persona del 

Mistero, le persone che circondano e che compiono atti di 

carità; offre a tutti una benedizione di purificazione, così il 

bene che compiono per il Ritorno del suo Divin Figlio vien 

marcato di merito e così si appartiene all'evangelizzazione 

mondiale, sia con la preghiera, sia con i sacrifici, sia con 

l'operare il bene.

I nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico. E gli angeli creati senza prova han dato in canto 

e in suono:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae 

voluntatis…".

I due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

la Venuta di Cristo in terra d'esilio han dato questo in canto,

accompagnati dal suono della fanfara angelica:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio 

tutto sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami 

sempre più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore 

languisco, così mi vuoi dir. O dolce Cuor...Nell'ostia umiliato 

sei vittima ognor, sei cibo a noi dato, e sol per amor. O dolce 

Cuor...”.

E gli angeli della pace:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La 

beltade tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, 

Tu sei Sposa, Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca 

Rosa che innamora i nostri cuor”.

E l'angelo Michele, intanto che l'angelo del Mistero dava 

incenso, all'altare ha cantato da solo il Pater noster. 

E gli angeli della pace:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita 

fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente,

espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io 

sempre più”.

Poi l'angelo Sacario, quello del Re, l'angelo della verginità

apocalittico, si accostò all'altare e lesse sul libro della

vita:

‑ Ben fu detto e costatato quello che han procurato la 

superbia e la disobbedienza dei progenitori. Anche essendo 

stati da Dio perdonati, perché han domandato perdono, il 

globo animale è sceso qui in basso insieme con loro a fare la 

penitenza, proprio per il peccato di superbia e di disobbedienza 

commesso contro il comando di Dio.

E sapete quello che avvenne: per gelosia Caino ha ucciso il

suo fratello e così fu costatata la condanna della morte in

questo tragico avvenimento. E disperato si è trovato, anche 

se in fin di vita ha preso pace e riposo.

Cosa si aspetta ora, dopo tutti gli avvenimenti della storia

umana? Tu, Gesù, sei venuto a redimere, sei morto e risorto,

perché sei vero Dio e vero Uomo, hai sempre insegnato e 

inculcato la pace e così a vivere in grazia di Dio per potersi 

dire, col dono del Battesimo, figli adottivi di Dio.

Ma nel finire l'Era Cristiana, le guerre sono scoppiate: guer​re 

tra nazioni, guerre fratricide; e così la morte per vendet​ta, 

per odio è all'ordine del giorno.

Se Tu, Cristo, non fossi tornato Celebrante e Operante a 

compiere il vespro olocausto, bruciando il male, purificando e

moltiplicando il bene, sarebbe sconvolto tutto il globo e 

ridotto il popolo a poco e il tempo apocalittico della giusti​zia 

di Dio avrebbe fatto strage. Ma Tu sei il Salvatore Cele​brante 

e Operante e, applicando così la Redenzione non pro multis 

ma per omnes, hai sospeso il castigo della distru​zione 

ed esorti che sia continuata la generazione. Ma occorro​no 

i prediletti del virgineo candore, le vergini date a Dio, 

i sacerdoti innamorati del sacro celibato a sostenere i popoli,

a istruirli, a invitarli ad osservare la legge di Dio, a fuggi​re 

il peccato, ad amare la virtù, che vuol dire: schivare il vi​zio 

e vivere così contrariamente ad offendere Dio, ma a ser​virlo,

ad amarlo e farlo conoscere a tutti, affinché tutti ab​biano 

ad accogliere della Redenzione i frutti.

Inculca la Madre di Dio Sacerdote di vivere di fede, di 

speranza e di carità, che sono le virtù teologali che vengono 

donate dal Battesimo ricevuto. I doni dello Spirito Santo 

siano impressi nell'uomo e siano la forza e la potenza per 

schivare e combattere il vizio.

Catechismo, istruzione religiosa giusta e rigorosa, se si deve

arrivare a ciò che è strettamente necessario per trovarsi in

grazia di Dio quando Cristo chiamerà ognuno al rendiconto.

E gli angeli tutti:

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena:

c'è un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i 

figli suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è 

Cristo, il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa 

del Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di 

Cristo un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli…”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, presente, dicendo.

‑ Senza di Me Eucaristico tu non puoi campare. Stammi per 

tutti ringraziare-.

E il sangue, in luce tramutato, fa brillare di luce divina il segno 

sacerdotale di ogni ministro, perché ognuno vegga  che

il segnato ha in sé l'impronta di Gesù Cristo.

E, intanto che avveniva questo, gli angeli tutti in coro:

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara felice Tesor. O Mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia 

fiammeggia lo spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel 

mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, 

a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello, ti adoran le 

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor”.

E da solo il Michele:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che 

per immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo 

venite al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior

non v'è”.

E dopo tre minuti di silenzio, adorando la divina bontà e la

volontà di Dio, gli angeli partivan col Divin Maestro e così

uscivan e scendevan di nuovo in terra d'esilio, accompagnando

Cristo da dove era partito; e questo cantavan:

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice; 

sei nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. 

Appena spunta in ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra 

Signora. A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni 

dolor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i cuori, noi ti 

offriamo i fiori di puro amor”.

Poi entravan a cambiare gli altri angeli in tutti i posti do​ve 

c'è Gesù Sacramentato. Questi rimangono e gli altri salgo​no 

al gaudio. E continuamente questo cantano:

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto, mio Dio, son 

care al mio cuor! Al cuor tu parli, all'uom che ti intende, 

la fé trionfa la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, 

di Te si nutre l'alma fedel. Quanto è felice l'uom che ti 

contempla un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo 

nei sacri tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan 

di vita...”.

Morale

Dio può fare tutto ciò che vuole. Egli è l'Onnipotente, 

è l'Onnisciente, è la Bontà infinita: 

può dare all'umanità perita una nuova vita.

